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Introduzione

L'elaborato che presento è dedicato alla storia sindacale del Lanificio Rossi dalla fine degli 

anni Cinquanta ai primi anni Settanta, un lasso di tempo che ha visto questa storica azienda del 

Vicentino attraversare una crisi finanziaria che l'ha portata sull'orlo del fallimento e che ha creato le 

condizioni per un salvataggio da parte dello Stato. Questo periodo, inoltre, è stato segnato dalla 

sfida del '68-69: la richiesta di portare il sindacato nei reparti delle fabbriche e dare ai lavoratori  

voce in capitolo nell'organizzazione del lavoro e nella politica di investimenti delle aziende.

La  tesi  propone  un'ampia  panoramica  delle  tematiche  sindacali  che  sono  emerse  in 

un'azienda importante e influente come la Lanerossi lungo questa complessa fase di cambiamento 

strutturale, che ha visto il passaggio da una proprietà a capitale privato - tale era stata quando a  

dirigerla erano i membri della famiglia del fondatore Francesco Rossi, come quando, dopo la fine 

della Prima guerra mondiale, vi si sostituirono i manager - ad una proprietà a capitale pubblico, 

quella dell'Ente nazionale idrocarburi (ENI), che si impegnò in un progetto di ristrutturazione per 

permetterne la sopravvivenza ed il rilancio sul mercato. 

L'interesse per questa ricerca sta nella possibilità di conoscere un pezzo di storia della mia 

città, Vicenza, che ospitava uno stabilimento Lanerossi molto imponente, dedicato alla pettinatura 

delle lane, e che, anche se è stato abbandonato ormai da più di trent'anni, si può ancora vedere nella 

sua interezza nel quartiere dei Ferrovieri. Nella stessa città fino a vent'anni fa era attivo un altro 

complesso  che  era  appartenuto  alla  famiglia  Rossi,  rivolto  ad  un'altra  lavorazione  tessile:  il 

Cotonificio  Rossi.  La  struttura  è  stata  abbattuta  nel  2006  per  fare  spazio  al  cantiere  per  la 

costruzione del nuovo tribunale, attualmente in fase di completamento. Si tratta di fabbriche che 

hanno coinvolto migliaia di lavoratori lungo più di un secolo di attività e che hanno lasciato una 

traccia indelebile nella storia cittadina. 

La famiglia Rossi iniziò il suo percorso imprenditoriale nell'Alto Vicentino, e precisamente a 

Schio, allargandosi sempre di più nel territorio, costruendo impianti che potessero sfruttare l'energia 

idroelettrica  dei  torrenti  che  scendevano  dalle  montagne  circostanti  e  riuscendo  così  a  dare 

un'autonomia energetica che consentì di procedere più speditamente nello sviluppo di un prodotto 

tessile  all'avanguardia.  Nella  seconda  metà  dell'Ottocento  la  Lanerossi  rappresentò  la  massima 

espressione di progresso industriale in Italia, sia per la qualità delle sue lavorazioni che per la scelta 
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di intervenire con la costruzione di villaggi operai attigui alle fabbriche, per permettere ai propri 

dipendenti di avere abitazioni e servizi che rendessero stabile e non conflittuale la loro permanenza 

in fabbrica.

Con questo lavoro, basato prevalentemente su fonti  sindacali,  ho cercato di approfondire 

come un'azienda di questa importanza per il territorio vicentino avesse affrontato gli anni Sessanta e 

come avesse vissuto l'“onda d'urto” del movimento sindacale, giunto ad essere, nell'«autunno del 

1969», artefice di molteplici cambiamenti che sono tuttora alla base di un corretto ed equo rapporto 

di lavoro tra datore e dipendente, nonostante le recenti modifiche introdotte dal ministro del Lavoro 

Elsa Fornero circa l'articolo 18 dello Statuto dei lavoratori.

Il filo della ricerca segue il percorso che sindacati e impresa hanno tracciato nel tentativo di 

impedire  la  chiusura  dell'azienda e  la  perdita  di  migliaia  di  posti  di  lavoro,  e  si  concentra  sui 

contenuti  delle  vertenze  sindacali,  cercando  di  valutare  la  forza  o  la  debolezza  degli  accordi 

aziendali che hanno caratterizzato questo quindicennio. I contenuti degli accordi ebbero come temi 

ricorrenti, soprattutto nei primi anni Sessanta, la modifica delle percentuali dei cottimi individuali,  

l'aumento dei premi di produzione e il controllo dell'assegnazione del macchinario. La richiesta di 

permettere l'ingresso dei sindacati nei luoghi di lavoro ottenne ascolto solo a partire dal 1969 e 

comportò anche il rinnovo totale dei sistemi di rappresentanza interna dei lavoratori. Anche il tema 

della  salute  in  fabbrica,  tramite  l'effettuazione  di  controlli  periodici  della  salubrità  nei  reparti, 

ottenne dei risultati seri solo dopo le lotte del '68-69. Nelle piattaforme dei primi anni Settanta una 

delle richieste più sentite fu l'abbandono definitivo del sistema di cottimo. 

Uno degli obiettivi della ricerca era di verificare cosa fosse cambiato nei temi, nei toni e 

nelle modalità della contrattazione nel momento di passaggio della Lanerossi da grande azienda 

privata a branca secondaria di una grande azienda pubblica come l'ENI, dove l'attività principale, 

quella che dava i maggiori profitti e per la quale era stata creata, non era certo il ciclo del tessile,  

bensì  la  ricerca di  petrolio  e metano per  cercare di  raggiungere l'autosufficienza energetica del 

Paese. Tra i lavoratori e nelle richieste dei sindacati cambiarono soprattutto le speranze di poter 

essere gestiti in maniera affidabile da una classe manageriale di alto livello come  era ritenuta quella 

dell'ENI, dalla quale ci si attendeva un'efficienza produttiva che non avrebbe tardato a dare i suoi 

vantaggi anche ai dipendenti della Lanerossi. 

CGIL da  una  parte  e  CISL e  UIL dall'altra  ebbero  atteggiamenti  fortemente  divergenti 

riguardo il pesante piano di ristrutturazione approntato dall'ENI per risanare i conti dell'azienda: la 

prima  concentrò  la  sua  attenzione  sulla  perdita  progressiva  di  posti  di  lavoro,  rivelandosi  il 

sindacato  più  improntato  ad  una  strenua  difesa  dei  livelli  d'occupazione,  anche  quando  questi 

risultavano palesemente insostenibili per consentire il proseguimento dell'azienda. Tra anni Sessanta 
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e Settanta, infatti, il tessile italiano andava inesorabilmente perdendo la sua competitività con le 

produzioni  provenienti  dai  paesi  extraeuropei.  In  questo  quadro  la  strategia  dell'ENI  per  fare 

sopravvivere la Lanerossi risultò essere di corto respiro, visto anche lo scarso interesse negli anni a 

fabbricare un prodotto che mantenesse la qualità che aveva avuto in passato, che fosse innovativo 

nella sperimentazione dei materiali sintetici (attuata solo in piccola parte), che fosse in grado di 

penetrare nel mercato attraverso le tecniche di marketing più avanzate e che risultasse competitivo 

con i prodotti tessili di altre aziende, a cominciare da quelli della vicina Marzotto. 

CISL e UIL, al contrario, ebbero più fiducia nella capacità dell'ENI di dare un futuro alla 

Lanerossi: infatti appoggiarono l'applicazione del piano di ristrutturazione senza troppi contrasti con 

la dirigenza, mettendo in primo piano l'importanza della sopravvivenza dell'azienda, piuttosto che i 

livelli  d'occupazione.  Secondo queste  sigle,  e  va  ricordato  che  la  CISL era  tradizionalmente  il  

sindacato maggioritario in azienda, soltanto con una seria ristrutturazione si sarebbe scongiurato il 

pericolo di chiusura, accompagnata però ad una costante pressione sulle autorità politiche locali e 

nazionali per dare avvio ad attività economiche alternative per coloro che avevano un familiare alla 

Lanerossi che si avviava al prepensionamento. 

La strada che portò il movimento sindacale ad essere al centro del dibattito sociale e politico 

tra il biennio '68-69  e la prima metà degli anni Settanta fu un percorso irripetibile nel risultato di  

dare ai lavoratori dipendenti un potere di contrattazione nei luoghi di lavoro e dunque un'influenza 

complessiva mai avuti  prima. Questa atmosfera venne vissuta anche alla Lanerossi,  dove,  tra il 

dicembre del 1968 e il maggio del 1972, furono siglati accordi aziendali molto vantaggiosi per i  

lavoratori. Il primo nella scia della famosa lotta della primavera del '68 alla Marzotto di Valdagno; il 

secondo dopo l'occupazione  di  fabbrica  del  '72,  che  costrinse  l'ENI  a  radicali  concessioni,  per 

esempio in merito al mantenimento dei livelli d'occupazione presenti, ma che si rivelarono difficili 

da rispettare nei fatti.

Per avviare questa  ricerca mi sono avvalso dell'Archivio storico della CGIL di Vicenza, 

depositato presso la Biblioteca Bertoliana, che mi ha consentito di esplorare una mole massiccia di 

documentazione del periodo di mio interesse, grazie anche ad una buona sistemazione del materiale. 

Ho utilizzato come fonte anche molti volantini e comunicati provenienti dall'Archivio FILTA, la 

Federazione dei lavoratori  tessili  della CISL, depositato presso l'Unione sindacale territoriale di 

Vicenza, grazie alla disponibilità di Livio Bortoloso, per circa vent'anni dipendente e delegato del 

consiglio di fabbrica della Lanerossi di Schio 1, poi sociologo e custode della memoria storica del 

movimento operaio vicentino. Ho consultato anche l'ampia letteratura sulla storia della Lanerossi e 

sulle innovazioni introdotte da Alessandro Rossi per portare la sua fabbrica ad espandere la propria 

fama anche all'estero. Allo scopo di essere consapevole di questa “storia lunga” del Lanificio ho 
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inoltre  ritenuto  utile  corredare  la  tesi  di  una  cronologia  dei  i  momenti  salienti  delle  vicende 

succedutesi alla Lanerossi e alla Marzotto. Ho poi approfondito la storia dell'ENI e dell'artefice del 

suo successo nel mondo, Enrico Mattei, che morì nel 1962, proprio nell'anno in cui la Lanerossi fu 

rilevata dall'azienda di Stato.

Ho infine realizzato cinque interviste ad operai, impiegati e sindacalisti della Lanerossi, che 

sono state molto utili per chiarire alcuni aspetti relativi alla vita di fabbrica e alle vertenze che più  

sono rimaste nella memoria di chi, come loro, ha vissuto in prima persona le vicende dell'epoca. I 

protagonisti  delle  interviste  sono  stati,  oltre  a  Livio  Bortoloso,  Silvano  Dalla  Riva,  impiegato 

programmatore di computer nello stabilimento di Schio 1, Mario Falisi, sindacalista della FILTEA-

CGIL, Egidio Pasetto, anche lui sindacalista della FILTEA-CGIL, e Bruno Oboe, sindacalista della 

FILTA-CISL.

Le battaglie sindacali alla Lanerossi hanno sempre svolto il ruolo di apripista nei confronti 

delle altre aziende del Vicentino, riuscendo ad anticipare risultati rivendicativi che solo più tardi 

furono generalizzati per il resto dell'industria tessile, composta principalmente di piccole aziende. 

Tuttavia le difficoltà ad orientare le strategie aziendali  in senso positivo per i  lavoratori  furono 

presenti sia con la vecchia proprietà a capitale privato che con la successiva a capitale pubblico. Il 

diverso comportamento delle due principali organizzazioni sindacali, CISL e CGIL, ha consentito 

alla dirigenza della Lanerossi di poter contare sui contrasti esistenti tra loro per adeguare il livello 

delle  trattative  nel  modo a  essa  più  consono,  e  per  evitare  imposizioni  contrattuali  considerate 

troppo gravose. Il fatto che negli anni Sessanta gli aspetti ideologici guidassero il modo d'agire dei  

sindacati non può essere considerato, a mio avviso, solo un aspetto negativo, perché ha consentito, 

l'“alfabetizzazione politica” dei lavoratori nei primi decenni di esistenza della Repubblica, anche se 

ha impedito, sino al 1969, di creare un movimento sindacale ampio e unito che contrastasse con la  

dovuta energia il potere, quasi senza limiti, che l'imprenditoria italiana ha avuto modo di dispiegare 

in quegli anni. 

Il contesto dei rapporti sindacali mutò quando si constatò che tra i lavoratori si era diffuso un 

sentimento  di  condivisione  degli  obiettivi  rivendicativi  che  metteva  all'angolo  le  vecchie 

impostazioni ideologiche basate sull'appartenenza politica. Beninteso queste permanevano vive, ma 

era considerato prioritario permettere l'avvicinamento tra i lavoratori dipendenti, i quali vivevano la 

realtà  di  fabbrica  quotidianamente,  per  mettere  finalmente  al  centro  della  lotta  sindacale  le 

contraddizioni  che  il  capitalismo  faceva  loro  subire.  Questa  consapevolezza  fu  percepita  alla 

Lanerossi  a  causa  del  progressivo  aumento  dei  ritmi  di  lavoro  e  della  debolezza  dei  sindacati 

nell'impedire la massiccia perdita di posti di lavoro verificatasi dopo il piano di ristrutturazione che 

prese avvio a partire dal 1962. Centrale divenne anche la possibilità di dare finalmente forma ad un 
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nuovo modello di rappresentanza dei lavoratori che aprisse le porte a chi il lavoro nei reparti lo 

conosceva bene visto che al loro interno ci lavorava, dando avvio alla battaglia per la nascita dei 

Consigli di fabbrica in sostituzione delle non più efficaci, forse anche per la poca preparazione dei 

loro  membri,  Commissioni  interne,  che  finivano  per  rappresentare  spesso  solo  un'appendice 

sindacale all'interno delle fabbriche, piuttosto che interpretare le vere esigenze espresse da operai, 

tecnici e impiegati. Queste battaglie ottennero dei risultati inaspettati a cominciare dal 1969, che 

rappresentò anche una denuncia del fallimento dei progetti di riforma dei governi di centrosinistra, 

ed  aprirono  una  stagione  nuova  nei  rapporti  tra  datori  di  lavoro  e  lavoratori  dipendenti.  Le 

rivendicazioni dei lavoratori ebbero uno straordinario impatto sociale perché si trattò di fermenti 

che coinvolsero tutte le fabbriche del Paese, a partire dalle difficili situazioni aziendali vissute in 

quegli anni nel settore tessile, come accadde con l'energica lotta sindacale del Lanificio Marzotto di 

Valdagno, che riverberò la sua domanda di cambiamento anche sulla vicina Lanerossi, mettendola 

sulla strada di innovativi contratti aziendali.
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Capitolo 1 

La Lanerossi nel contesto del tessile vicentino

Il Lanificio Rossi 

A partire dal 1817, anno di fondazione del Lanificio Rossi,  quest'industria della lana ha 

rappresentato sempre più un punto di riferimento nazionale per la creazione di lavoro e sviluppo. Al 

primo  posto  per  numero  di  dipendenti  e  per  quantità  di  tessuto  prodotto  nel  settore  laniero 

nazionale,  la  Lanerossi  conobbe  un'espansione  grazie  soprattutto  all'attività  imprenditoriale  del 

figlio del fondatore, Alessandro Rossi, divenuto direttore della fabbrica di Schio nel 1842, il quale 

oltre  ad  aver  indirizzato  in  modo esemplare  l'accrescimento  e  il  perfezionamento  tecnico  della 

manifattura,  portò  a  conoscenza  degli  ambienti  industriali  europei,  partecipando  attivamente  ai 

diversi  Saloni  internazionali  dell'industria  e  della  tecnica,  le  produzioni  della  sua  fabbrica.  Fu 

Alessandro Rossi che nel 1872 trasformò l'assetto societario della Lanerossi costituendo a Milano la 

Società  anonima Lanificio  Rossi.  In  questo modo la  proprietà  si  socializza  attraverso la  figura 

dell'azionista.  Le funzioni  di  direzione e  gestione vengono delegate  sempre più a  quella  nuova 

figura  professionale  che  si  affaccia  nel  mondo dell'industria:  il  manager.  Questa  scelta  renderà 

sempre più centrale la figura dei manager all'interno dell'azienda:

La proprietà personale è diventata via via impersonale, appunto mediante la società 
anonima o per azioni...La proprietà di tipo individuale o familiare non garantiva 
più l'autonomia finanziaria e la gestione razionale alle imprese maggiori. Cresceva 
sia il fabbisogno di capitali, e quindi di investitori, che di competenze, e quindi di 
tecnici: bisognava quindi frazionare il rischio e professionalizzare la gestione1. 

Inoltre, Alessandro Rossi, scrisse alcuni volumi dedicati all'arte della lana e all'economia in 

generale,  rendendolo  apprezzato  e  invidiato  nel  mondo  dell'imprenditoria.  Il  suo  ingresso  in 

parlamento  fu  il   coronamento  dell'alto  prestigio  raggiunto  dall'industriale  laniero  nel  contesto 

economico e politico dell'Italia unita.

Il  Lanificio  Rossi  rappresentò  un  esempio  a  livello  nazionale  di  educazione  dei  propri 

dipendenti ad una vita operaia basata sulla fedeltà all'azienda attraverso la condivisione dei valori 

1 ARIS ACCORNERO, Il mondo della produzione, Bologna, Il Mulino 1994, p. 98.
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cristiani di unità sociale che caratterizzavano il territorio vicentino. Quest'opera di fidelizzazione 

verso i propri lavoratori venne ripresa anche da altre aziende soprattutto del “triangolo industriale” 

durante la seconda metà del diciannovesimo secolo ed ebbe dei risultati significativi soprattutto nel 

controllare ed arginare le eventuali ondate di protesta che sarebbero potute crescere in un ambiente 

di  fabbrica  non  guidato  da  queste  forme  di  paternalismo  educativo.  Nel  libro  del  sociologo 

dell'industria  Aris  Accornero  Il  mondo  della  produzione si  fa  cenno  all'importanza  di  queste 

istituzioni  sociali  a  disposizione  dei  dipendenti  per  cercare  di  instillare  in  loro  la  fiducia  nella 

logiche del progresso capitalista, che avrebbero finito per avvantaggiare anche loro:

Un'opera  educativa  non  trascurabile  venne  inoltre  dalle  scuole  serali  o 
professionali  e  da  istituzioni  caritative  o  filantropiche...Sia  l'alfabetizzazione di 
base sia l'istruzione professionale diedero un contributo formativo che si nutriva di 
positivismo, di scientismo, e anche di riformismo sociale, con cui si divulgava una 
filosofia industrialista e una ideologia del progresso.2 

Le strutture sociali che orbitavano attorno alla Lanerossi sopravvissero per quasi un secolo e 

rappresentarono un modello esemplare di coinvolgimento del mondo operaio nella vita dell'azienda. 

È stato sottolineato come per tutti gli anni Cinquanta il paternalismo rimase il fulcro della politica 

aziendale: «l'uso della concessione della minestra ai pensionati, l'assegnazione di case ai lavoratori, 

il licenziamento con la contropartita dell'assunzione del figlio/a nelle consociate, ecc.,  sono tutti 

tentativi di conservare una “comunità integrata” con i valori della propria professionalità e della 

affermazione  e  successo  aziendali  (circoli,  club  dei  “Lanerossini”,  inni  in  onore  dell'azienda, 

ecc.)»3. A Vicenza come altrove al tema dell'abitazione fu riconosciuto un ruolo di primo piano per 

il  controllo  della  manodopera.  Secondo  la  rivista  «Classe» «lo  scopo  non  si  configura  come 

soddisfacimento  di  un  bisogno  sociale,  ma  come  momento  organico  dello  stesso  sviluppo 

capitalistico;  l'intervento  capitalistico  consente  allo  stesso  tempo  il  rastrellamento  della  mano 

d'opera a basso costo sparsa nel territorio e il suo controllo in “istituzioni” che ne assicurino il  

massimo rendimento»4. 

Per l'operaio stesso la funzione svolta in fabbrica cominciò ad essere sempre più indice di 

orgoglio professionale, soprattutto nei reparti dell'industria tessile, come la tessitura, dove l'abilità 

era un requisito fondamentale per svolgere correttamente la mansione. La difesa del proprio lavoro 

si organizzò nel sindacato in proporzione al  valore del lavoro che veniva percepito dall'operaio 

2 A. ACCORNERO, Il mondo della produzione, cit., p. 57.
3 ENRICO MARCHESINI, ATTILIO MASIERO, Il caso tessile, Milano, Mazzotta Editore 1975, p. 57.
4 ELEONORA ARIANO, GIANPAOLO CANAVESI, MAURIZIO GAY, NICOLETTA RIVA, FERNANDA 
SABATELLI, LUIGI TRABATTONI, I dormitori-convitto e i villaggi operai in una zona tessile del Nord  
Milano, in «Classe», (IX), n.14, ottobre 1977, p. 154.
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stesso:

Nei paesi dove l'industria nasceva e si affermava, gli ideali lavoristi del movimento 
operaio  erano  in  genere  più  seguiti,  almeno  all'inizio,  dai  lavoratori  muniti  di 
maggiore qualificazione, il cui lavoro veniva nobilitato dall'orgoglio professionale.  
Così  l'operosità  diventava  un  valore  anche  per  il  proletariato,  che  cercava  una 
legittimazione sociale attraverso il lavoro, proprio come la borghesia. Ambedue si  
disputavano infatti il lavoro come un valore del quale ognuno si diceva portatore 
autentico. Ciò diventava evidente quando le organizzazioni operaie concordavano i 
tempi di produzione, o formulavano alternative produttive5. 

Con  la  crescita  nell'ultimo  decennio  dell'Ottocento  anche  nella  Lanerossi  delle  leghe 

sindacali, rosse o bianche che fossero, si allargava negli stabilimenti dell'azienda quel forte senso di 

appartenenza ad una professione che sostituiva nella vita del lavoratore il lavoro nei campi e che 

rappresentava sempre più la fierezza del dipendente Lanerossi di fare parte di una delle industrie più 

produttive e innovative del Paese. La manodopera considerata più adatta alle esigenze dell'industria 

tessile erano le donne e dall'Ottocento sino agli anni Cinquanta sono state loro le protagoniste in 

questo settore:

macchinari  e attrezzature  avevano reso il  lavoro industriale  talmente  facile  che 
potevano  facilmente  eseguirlo  donne  e  bambini:  nelle  fabbriche  tessili,  le  loro 
manine erano considerate insostituibili6. 

L'industria tessile nel Vicentino

La provincia di Vicenza è stata una terra tradizionalmente legata all'agricoltura come attività 

principale. I lavoratori attivi nel settore agricolo censiti nel 1961 si erano però ridotti a sole 46.500 

unità su di una popolazione provinciale di 615.000 abitanti, se consideriamo che nel censimento 

precedente  del  1951  i  lavoratori  agricoli  che  erano  stati  censiti  risultavano  essere  84.5987. 

Riferendosi ai dati raccolti dall'ISTAT nell'aprile del 1959 durante una “Rilevazione nazionale delle 

forze di lavoro” che stimavano in provincia di Vicenza in 49.000 gli  occupati  in agricoltura,  il 

giornalista Armando Gervasoni de «Il Gazzettino» riportava in un suo articolo delle specificazioni 

riguardo le caratteristiche di questi lavoratori: il 60% (36.000 persone), era composto da piccoli 

5 A. ACCORNERO, Il mondo della produzione, cit., p. 58.
6 Ivi, p. 138.
7 Camera di Commercio Industria Artigianato e Agricoltura di Vicenza (CCIAA), Compendio statistico  
vicentino, Vicenza, 1978, pp. 27-28.
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coltivatori diretti, il 23% da affittuari (14.000), una fetta di piccoli proprietari che integra il pezzo di  

terra  con  un  altro  presa  in  affitto,  il  14% (8.600)  e  un'ulteriore  fetta  di  mezzadri,  soprattutto 

concentrati nella zona di Bassano del Grappa, il 4% (2.200)8. L'attività industriale occupava 80.000 

lavoratori, ma quelli che cercavano di abbandonare il lavoro ancestrale dei propri padri per entrare 

in fabbrica, dove lo stipendio era assicurato e la possibilità di abitare in una casa salubre era un 

obiettivo  molto  più  raggiungibile,  coinvolgeva  in  provincia  almeno  il  doppio  di  persone.  Gli 

interventi per aiutare i Comuni riconosciuti dallo Stato come “aree depresse”, a seguito dell'entrata 

in vigore della legge n° 635 del 29 luglio 1957, evidenziava due aspetti: l'arretratezza di molte zone 

del Veneto alla vigilia del  «miracolo economico» e il distacco sociale della classe operaia dalla 

realtà rurale circostante9. Possiamo dire che lo sviluppo italiano che si andava profilando in questi 

anni andava costituendo una classe media con esigenze molto diverse dal passato, in termini di 

qualità della casa, di qualità del lavoro, di esercizio del tempo libero come avveniva già da decenni 

nel mondo statunitense da dove arrivava il modello di crescita economica seguito dall'Italia dal 

dopoguerra.

Entrare a far parte della classe operaia rappresentava la possibilità di garantirsi un futuro 

migliore lontano dalle fatiche del raccolto nei campi. A Valdagno con la Marzotto, a Schio con la 

Lanerossi e ad Arzignano con l'industria meccanica Pellizzari, la provincia si confermava come una 

delle  più  dinamiche  del  Nord-Est  e  il  prestigio  che  portavano  in  dote  grazie  alla  loro  storia 

industriale faceva sì che ancora negli anni Sessanta fosse un privilegio di non poco conto essere 

assunti alle loro dipendenze. Anche se per il settore tessile si cominciava a profilare la concorrenza 

delle economie emergenti dei «paesi in via di sviluppo», la centralità economica della presenza nel 

Vicentino della Lanerossi e della Marzotto era pressoché intatta. Era comunque preferibile entrare 

in una grande fabbrica piuttosto che essere assunti nella piccola impresa tessile dove i salari non 

erano rispettati come avrebbe dovuto garantire il contratto nazionale del settore. I molti giovani che 

cercavano lavoro erano disponibili a lavorare anche a basse paghe piuttosto che rimanere a fare i 

contadini come i genitori ed esisteva quindi una fascia di lavoratori deboli sul mercato del lavoro e 

che  non  poteva  reagire  alle  inadempienze  contrattuali  per  il  rischio  di  essere  immediatamente 

licenziata. Nella grande fabbrica esisteva il contrappeso del sindacato che riusciva, attraverso lotte 

organizzate, con il lavoro delle Commissioni Interne e delle Sezioni aziendali sindacali (SAS),  a far 

rispettare, seppure con difficoltà, il contratto nazionale.

8 ARMANDO GERVASONI, Scuola e casa: punti di partenza per rinnovare l'ambiente contadino, «Il 
Gazzettino di Vicenza», 3 settembre 1960; Istituto Regionale per lo Sviluppo Economico e Sociale del 
Veneto (IRSEV), Le province venete nell'ultimo cinquantennio, Venezia, Stabilimento Zincografico S. 
Marco, 1960, p. 290.
9 NADIA OLIVIERI, Il Veneto e la legislazione sui comuni e sulle aree depresse (1949-1966), in Annali 
della Fondazione Mariano Rumor, a cura di FILIBERTO AGOSTINI, n. 3, 2009, Vicenza, pp. 95-130.
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Il ruolo della televisione nel cambiare la mentalità delle classi popolari veniva sottolineata 

da questo articolo di giornale del 1960, in pieno «boom economico»:

La lentissima  evoluzione,  che  pure  si  va  determinando  da  qualche  lustro  nelle 
nostre campagne, ha subito un fortissimo impulso da che la televisione ha portato 
quotidianamente,  anche nelle  contrade più remote l'immagine visiva,  eloquente, 
naturale, di quel certo benessere diffuso nelle città anche tra i ceti popolari. […] I 
nuovi  mezzi  di  diffusione  e  di  trasporto,  la  possibilità  di  evadere  che  si  rivela 
sempre più concreta, allarga il solco che sempre divide i vecchi e i giovani di ogni 
tempo sino a determinare un vero e proprio problema che potrebbe portare con 
l'accentuarsi del fenomeno, a scompensi sempre più gravi.10

L'articolista alludeva qui al rischio di una mancanza di lavoratori agricoli nelle campagne 

che in provincia di Vicenza si legava al fenomeno della diffusione, a partire dagli anni Sessanta e  

ancora di più dagli anni Settanta, delle piccole imprese che spesso venivano guidate da imprenditori 

con scarsa formazione professionale, che cercavano di sfruttare i settori più lucrosi del momento 

(del tessile come del meccanico) con impianti a volte di  bassa sofisticatezza tecnica, assumendo 

manodopera  poco  qualificata  e  con una  percentuale  elevata  di  lavoro  al  nero.  Queste  imprese 

nascevano e morivano a ritmo elevato, proprio perché le loro quote di mercato si allargavano e si 

restringevano  molto  velocemente  impedendo  un  adattamento  tempestivo  dell'azienda,  essendo 

debole anche dal punto di vista del capitale investito.

In tutta la provincia di Vicenza agli inizi degli anni Sessanta erano 30.000 gli operai tessili 

distribuiti nelle diverse aziende e 15.000 erano quelli che lavoravano nei due complessi industriali 

maggiori, Lanerossi e Marzotto. Aumentarono in questa fase gli iscritti al sindacato, incremento 

favorito dal profilarsi di una stagione di lotte operaie. Per esempio nel 1960 alla Camera del lavoro 

vicentina presero la tessera CGIL 11.000 lavoratori, ma l'anno dopo questi aumentarono sino ad 

arrivare  a  15.14511.  Percependo  dagli  aderenti  i  contributi  delle  tessere,  questi  consentirono  di 

allargare  l'attività  d'intervento  nelle  diverse  fabbriche  da  parte  dei  sindacalisti  che  avevano  il  

compito di allacciare un contatto diretto e costante, ove esistevano, con le SSA, le sezioni sindacali 

che riunivano e organizzavano gli iscritti nei luoghi di lavoro per organizzare lotte e rivendicazioni.

La crisi delle aziende contadine favorì il recupero nel mercato del lavoro di manodopera a 

basso  costo,  la  quale  spesso  riceveva  dal  datore  di  lavoro  un  contratto  a  termine.  In  una 

testimonianza raccolta da Athos Vecchiatini su «Lavoro», il settimanale nazionale della CGIL, da 

un operaio della Lanerossi si evidenziava la normalità di una situazione di precarietà vissuta anche 

da coloro che venivano assunti in fabbrica, dopo aver abbandonato un futuro nel lavoro agricolo:

10 A. GERVASONI, Che cos'è «l'economia mista», «Il Gazzettino», 9 settembre 1960.
11 Cfr. ATHOS VECCHIATINI, Qui siamo a casa nostra, «Lavoro», settimanale della Cgil, (XV), 15 
febbraio 1962, n. 7, pp. 9-10.
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La maggioranza di  noi  […] ha un contratto a termine. Sa cosa vuol  dire? Una 
permanente  minaccia  del  licenziamento,  la  condizione  per  sottoporci  ad  ogni 
possibile rappresaglia, e ad ogni sorta di umiliazioni12.

Le caratteristiche dell'occupazione nell'Alto Vicentino consentono di comprendere come, a 

partire  dalle  prime  forme di  paternalismo in  fabbrica  alla  fine  dell''800,  il  ceto  imprenditoriale 

riusciva a trarre vantaggio dal contesto locale dove l'agricoltura era un'attività basilare  e dove le 

parrocchie  erano  il  punto  di  riferimento  sociale  principe  per  le  popolazioni  della  zona.  Si  era 

delineato un sistema sociale che Luigi Guiotto chiamerà «fabbrica totale» nel suo volume omonimo, 

riferendosi  agli  esempi  industriali  di  Valdagno  e  Schio, intendendo  con  questa  definizione  la 

penetrazione  nella  vita  civica,  attraverso  degli  investimenti  dell'imprenditoria  laniera  per  la 

costruzione di case e la creazione di servizi non solo ai dipendenti delle rispettive aziende ma a tutta 

la  cittadinanza,  con il  finanziamento  di  infrastrutture,  diffondendo nel  territorio  circostante  una 

presenza  radicata  dell'azienda  nel  tessuto  sociale,  creando  quasi  una  dipendenza  di  fatto  di 

quest'ultimo verso le iniziative sociali dell'azienda.

Il  termine  primario  che  condiziona  psicologicamente  e  socialmente  i  nuovi 
produttori  è  rappresentato  dal  mantenimento  del  doppio  ruolo  di  operaio  e 
contadino.  Ciò  blocca  l'accettazione  del  mutamento  avvenuto  e  dà  invece  la 
possibilità di continuare a riconoscersi nei valori di sempre13

L' “attaccamento” all'azienda era un fenomeno che trovava spiegazione nella tradizione del 

lavoro tramandato per generazioni. Al momento di assumere nuove maestranze, ricorrere a parenti o 

familiari degli operai che andavano in pensione rappresentava una prassi consolidata che favoriva la 

fedeltà  e  la  riconoscenza  all'azienda  da  parte  delle  famiglie  coinvolte,  consentendo  di  trarre 

vantaggio economico da questo in termini di meno scioperi e partecipazione a lotte rivendicative. 

Il  «miracolo»  italiano  arrivò  anche  in  Provincia  di  Vicenza.  Il  comparto  che  ebbe  una 

repentina crescita sia a livello di numero di aziende che di occupato fu quello metallurgico.  Il  

settore tessile nel 1959 ottenne degli ottimi risultati grazie ad una discesa del costo della materia  

prima, la lana grezza, e ad un livello di esportazione superiore all'anno precedente sostenuto in 

questo dall'accesso al Mercato Europeo Comune14.  Sulla rivista della CGIL si potevano tuttavia 

12 Ibidem.
13 LUIGI GUIOTTO, La fabbrica totale, Milano, Feltrinelli, 1979, p. 23.
14 «Dalla Relazione di bilancio per il 1959 del Lanerossi si apprende ad esempio che il prezzo medio 
all'esportazione per i prodotti dell'azienda è stato di 3847 lire al Kg. contro la media nazionale di L. 1725 e 
che l'esportazione dei prodotti Lanerossi è aumentata rispetto al 1958, del 57% nel settore dei tessuti ed 
ancor più in quello dei filati», VALDO MAGNANI, Le caratteristiche economico-produttive e sindacal-
professionali del settore laniero, in «Rassegna Sindacale», n. 31-32, 1960, p. 1556.
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leggere analisi pessimistiche  sull'indirizzo monopolistico del settore laniero:

[...] una politica di espansione dell'esportazione di un'industria per il consumo di 
massa se non è accompagnata dall'ampliamento della produzione e dei consumi 
interni,  dall'aumento  dell'occupazione  e  dall'elevamento  del  tenore  di  vita  dei 
lavoratori,  si  risolve in una specie di  dumping sociale che conduce a profonde 
contraddizioni economiche che arrestano in definitiva lo sviluppo economico del 
paese.  La via d'uscita monopolistica,  se non intervengono altri  fattori,  lotta dei 
lavoratori, interventi pubblici sugli investimenti, si risolve fatalmente nell'accordo 
tra  i  gruppi  dominanti  per  stabilizzare  i  loro  profitti  e  dirottarne  una  parte  ad 
espandere il loro potere in altri settori15.

La struttura del comparto tessile per riuscire ancora a sopravvivere nonostante la sempre più 

agguerrita concorrenza estera, con la fine degli anni Cinquanta entrò in un periodo storico nel quale 

gli  investimenti  divennero  una  necessità  improrogabile,  sia  indirizzati  verso  il  rinnovo  del 

macchinario che verso un nuovo modello di organizzazione del lavoro. Il settore tessile era sempre 

rimasto legato, nei decenni precedenti, a tecniche di gestione e a caratteristiche degli impianti che 

modificavano  raramente  il  proprio  assetto.  Le  aziende  tessili,  soprattutto  se  specializzate  nella 

lavorazione della lana, non possedevano la dinamicità che esisteva invece in altri settori emergenti 

dell'economia  italiana,  come la  meccanica e  la  chimica.  L'impianto di  tipo tradizionale  doveva 

essere però velocemente riadattato alle esigenze del mercato che si affacciavano nei primi anni del 

«boom». L'ingresso massiccio di nuovi tipi di fibre sintetiche mise le aziende del settore davanti ad 

una scelta di cambiamento, costringendole a confrontarsi con altri settori produttivi:

L'espansione della fabbrica non può più essere assicurata dalla crescita orizzontale 
del  numero  di  macchine  e  di  lavoratori  impiegati,  ma  da  fattori  radicalmente 
diversi.  Sono gli  in  cui  il  settore  tessile  […] è  sottoposto  a  mutamenti  che ne 
modificano la  struttura  organizzativa e lo  dislocano in modo nuovo nell'ambito 
dello sviluppo capitalistico. L'introduzione, nel processo lavorativo della lana, di  
fibre artificiali e sintetiche, prodotto industriale di un settore fortemente dinamico e 
alla caccia di sempre nuovi sbocchi di mercato, determina non solo un mutamento 
nel tradizionale processo produttivo, ma rompe l'isolamento e la stagnazione del 
settore tessile,  inserendolo in un ciclo capitalistico assai più vasto, complesso e 
efficiente.  […] L'industria tessile perde la sua posizione di autonomia rispetto ad  
altri  settori  industriali.  […]  I  grandi  industriali  tessili,  per  crearsi  uno  spazio 
all'interno del nuovo ciclo produttivo, devono procedere a fusioni, concentrazioni, 
ammodernamenti tecnologici16.

Alla  Lanerossi,  nonostante  la  situazione  di  crisi  del  settore  laniero  classico,  quello 

caratterizzato  dalle  lavorazioni  tradizionali  senza  l'uso di  fibre  artificiali,  non si  intraprese  una 

15 Ibidem.
16 GIUSEPPE PUPILLO, Classe operaia, partiti e sindacati nella lotta alla Marzotto, in «Classe», (II), n. 2, 
febbraio 1970, pp. 42-43.
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decisa virata né verso le fibre sintetiche né verso un serio ammodernamento tecnologico. I processi 

di  rinnovamento  che  furono  avviati  nella  seconda  metà  degli  anni  Cinquanta  negli  impianti 

Lanerossi, avevano consentito un aumento della produttività anche se si verificava un sottoutilizzo 

della reale capacità di produzione dei nuovi macchinari. Si trattò di interventi di ricambio di alcuni 

macchinari che però furono insufficienti per far sì che la Lanerossi fosse aggiornata con i nuovi 

ritmi di produzione. Non ci fu una decisa svolta negli investimenti che poté garantire un futuro 

certo all'azienda permettendole di sfidare la concorrenza europea con ottimismo.

Nel frattempo l'occupazione operaia nell'industria della provincia di Vicenza era passata dai 

75.700 addetti del 1951 ai 108.500 del 1961, per raggiungere nel 1967 le 116.000 unità. Per numero 

di addetti il Vicentino si trova così al primo posto nella graduatoria regionale ed all'undicesimo in 

quella nazionale.  L'aumento dell'occupazione industriale, rispetto al  1951, fu quindi del 50% in 

poco più di 15 anni17. 

Quanto  al  settore  tessile  nel  1951  gli  occupati  ammontavano  a  quasi  31.000  addetti 

distribuiti tra 1123 aziende che diminuiscono a 23.700 addetti e 633 aziende nel 1961 (di cui 6 sono 

grandi, con 15.166 addetti complessivi). Avvenne questa caduta occupazionale anche a causa della 

diminuzione del numero dei telai (- 32%) e dei fusi (- 35%). In questi dieci anni presi in esame il  

macchinario  si  contrae  di  circa  un  terzo,  ma  la  produzione  aumenta  del  19%18.  In  sostanza  il 

fenomeno a cui si assiste è un significativo calo degli occupati,  del numero delle aziende e del 

macchinario impiegato, a cui si accompagna però un aumento della produttività.

Solo nelle fasi  a valle del comparto tessile,  cioè l'abbigliamento,  confezioni,  maglierie e 

calzature si assiste ad un aumento dei lavoratori. Dai 3.000 occupati del 1951 si arriva nel 1967 a 

circa  9.000,  e  quindi  a  triplicare  la  forza-lavoro  più  colpita  dal  calo  occupazionale  del  tessile 

primario: le donne19. Molte donne estromesse dalla ristrutturazione in atto alla Lanerossi andarono a 

rinfoltire questi laboratori artigiani, grazie alla loro esperienza pregressa, ma dovettero accontentarsi 

di non avere più la garanzia di una protezione sindacale costante ed organizzata. 

La  diffusione  sul  territorio  di  piccole  unità  produttive  spesso  al  di  fuori  del  controllo 

sindacale  era  una  conseguenza  dello  smantellamento  che  viene  a  verificarsi  durante  gli  anni 

Sessanta della grande industria tessile così come era conosciuta nel Vicentino sino ad allora. Si 

cercava di affidare parte delle lavorazioni all'esterno della fabbrica per diminuire i costi. Così lo 

storico Stefano Merli valutava, in un suo articolo pubblicato sulla rivista «Classe», le caratteristiche 

17 Cfr. (CCIAA), Compendio statistico vicentino, Vicenza, 1978, p. 30; Lineamenti economici della  
Provincia di Vicenza, a cura della Camera di Commercio di Vicenza, relazione dell'avv. Lorenzo Pellizzari, 
settembre 1968.
18 Ibidem.
19 LIVIO BORTOLOSO, Un sistema di vita industriale: i Biancorossi, Borsa di studio in memoria di 
Luciano Antoniazzi promossa dalla FILTA-CISL, Vicenza, ciclostilato, 1980, p. 520.
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dello sviluppo capitalista dei primi anni Sessanta:

Certamente lo sviluppo non omogeneo e contraddittorio (a volte volutamente non 
omogeneo  e  apparentemente  contraddittorio)  del  capitale,  possono  trasformare 
singole aree capitalistiche in musei dell'industria dove accanto al lavoro a catena e 
alla fabbrica automatizzata possono riscontrarsi strutture e metodi produttivi dei  
primi  tempi  dell'industrializzazione,  dove  accanto  a  uno  sfruttamento  di  tipo 
qualitativo permangono zone di sfruttamento di tipo quantitativo tradizionale del 
paleo-capitalismo,  dove  accanto  al  lavoratore  e  al  tecnico  in  “camice  bianco” 
possono riscontrarsi consistenti legami con il piccolo produttore indipendente, con 
il mondo contadino ecc20.

Proprio per l'osmosi di lavoro e di lavoratori che si crea tra le imprese maggiori che affidano 

alcune lavorazioni all'esterno e le piccole realtà artigianali del settore dell'abbigliamento si frantuma 

sempre di più il mondo industriale del settore. 

Dopo la crisi del 1964, provocata da una massiccia fuga di capitali all'estero, in Veneto la 

spinta al decentramento produttivo consentì una forte crescita delle piccole aziende, di cui molte 

andarono incontro presto al fallimento essendo nate con il sostegno di aiuti pubblici e con a capo 

degli imprenditori improvvisati. In quegli anni si gettarono le basi del tipico paesaggio industriale 

della zona caratterizzato dalla dispersione territoriale di aziende e dei lavoratori, che rese difficile il 

formarsi di esperienze operaie aggregative di rivendicazione in grado di superare il microcosmo 

dell'azienda per la quale si lavorava. La peculiarità della storia industriale del Veneto è legata allo 

spirito  di  adattamento  presente  in  una  popolazione  prevalentemente  contadina  caratterizzata 

dall'adesione culturale prima che religiosa, al cattolicesimo, presente nel territorio con una quantità 

ineguagliata di parrocchie in ogni paesino e località, tanto da far definire la provincia di Vicenza 

«sagrestia  d'Italia».  La  cultura  cattolica  ha  fornito  un  humus collettivo  nel  quale  lo  spirito  di 

giustizia è mitigato da uno spirito che tende ad un equilibrio sociale senza fratture tra chi dà il  

lavoro e chi lo eroga come dipendente. Molti fenomeni politici riguardanti il mondo del lavoro in 

Veneto, come il distacco della maggioranza da ipotesi rivoluzionarie di rinnovo sociale, sostenute 

solo  in  parte  anche dalla  CGIL,  si  spiegano a  partire  da un altro  modo di  intendere il  lavoro.  

Secondo un sindacalista della CISL vicentina che ha seguito con attenzione il caso Lanerossi, Livio 

Bortoloso, la “moderazione” dei lavoratori veneti va vista come il risultato di un mercato del lavoro 

molto mobile e flessibile, tale da consentire loro una notevole libertà nel cambiare impiego.

Il mercato del lavoro [...] è così contraddistinto da disponibilità diversificate: gli 
stessi orari flessibili, con straordinario o Cassa integrazione, diventano spesso più 
appetibili  del  monotono orario  normale  delle  40  ore  settimanali.  Anche  questo 

20 STEFANO MERLI, La “filantropia” del sistema di fabbrica: dal dott. Ure al prof. Romeo, in «Classe», 
(I), n. 1, 1969, pp. 235-236.
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aspetto diventa un momento di non esasperazione della conflittualità, altrettanto del  
modo  di  moltiplicarsi  dell'assetto  industriale.  La  multipolare  dislocazione  delle 
fabbriche nel territorio, consente quelle scelte alternative di mobilità che singoli  
lavoratori, o gruppi, possono (e sanno di poterlo fare) mettere in atto. Alla lotta per 
migliorare le proprie condizioni si può quindi sostituire l'alternativa del cambio-
lavoro , che ugualmente può migliorare le proprie condizioni21.

I sindacati

Per tutti  gli  anni  Cinquanta la  CGIL aveva rappresentato un approdo soprattutto  per  gli 

operai  specializzati  delle  grandi  fabbriche  dei  quali  difendeva  la  professionalità  e  le  capacità 

acquisite durante gli anni di lavoro, come un requisito da spendere nella lotta contro i padroni. La 

CGIL  all'esterno appariva come un sindacato impegnato nella lotta politica per il capovolgimento 

del sistema capitalista e quindi troppo lontano dalle esigenze di base presenti nella quotidianità dai 

lavoratori nelle aziende. Dopo la sconfitta della FIOM nelle elezioni della Commissione interna 

della FIAT si avvertì all'interno della CGIL l'esigenza di tornare, come si era fatto nei primissimi 

anni del secondo dopoguerra, a seguire da vicino le rivendicazioni e i problemi posti dalle varie 

rappresentanze  sindacali  dentro  le  fabbriche,  demandando la  battaglia  politica  per  una  «società 

senza classi» al Partito Comunista Italiano, il partito politico di riferimento della CGIL. Questo 

«ritorno alla fabbrica» doveva fare i conti anche con i cambiamenti in corso che modificavano la 

classe  operaia,  che  cominciava  a  essere  composta  da  operai  non  specializzati  che  svolgevano 

mansioni dequalificate e che spesso provenivano da famiglie contadine. Urgeva un cambiamento 

nella strategia di lotta del sindacato “rosso”, che aveva trascurato la dimensione aziendale di lotta,  

subendone le conseguenze, ovvero, spesso, una marginalizzazione dalle fabbriche:

La sottovalutazione in  questi  anni  delle  lotte  articolate  aziendali  da  parte  della 
Cgil,  e  la  contemporanea  linea  sindacale  che  punta  tutto  su  lotte  esterne  alla 
fabbrica, con l'obiettivo di coinvolgere tutto il Paese, proprio nel momento in cui il 
padronato  porta  l'attacco  all'organizzazione  operaia,  rappresenta  quindi  un 
determinante fattore di indebolimento del movimento22.

La filosofia d'azione della CISL invece si era concentrata proprio dove era stato lasciato lo 

spazio libero dalla CGIL, a livello di contrattazione aziendale. Si spiega così il grande radicamento 

21 L. BORTOLOSO, Un sistema di vita industriale: i Biancorossi, cit., p. 609.
22 PAOLO BOLZANI, Le lotte operaie in Italia dopo il 1955, «Quaderni di Rassegna Sindacale», n. 80, 
1980, p. 5.
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che il sindacato di orientamento cattolico riuscì a raggiungere in pochi anni, superando in molte 

aree geografiche il  predominio precedente della CGIL. In Veneto,  la tradizione cattolica era un 

retroterra fondamentale del radicamento della CISL a livello aziendale.  L'immagine esterna che 

vuole costruirsi la CISL si compendia nel proporre come orizzonte di senso il mettere al centro delle 

lotte sindacali l'individuo come soggetto da difendere senza rinunciare alla logica capitalista del 

mercato  che  può rappresentare  un'opportunità  di  benessere  sociale  generale  quando  si  produce 

crescita economica, rifiutando il modello comunista del sindacato che “fa politica”. Per la CISL la 

partecipazione del lavoratore alle sorti dell'azienda era un valore da difendere.

Alla strategia sindacale che si esprime nella contrattazione aziendale, infatti la Cisl 
non  attribuisce  solo  l'obiettivo  di  una  più  efficiente  disciplina  del  rapporto  di 
lavoro, ma il fine di un mutamento qualitativo della posizione del lavoratore che la 
valorizzi  mediante  la  partecipazione  di  esso  alle  responsabilità  direzionali 
dell'azienda23.

Nella concezione cislina la forza-lavoro dev'essere partecipe dello sviluppo del Paese e allo 

stesso  tempo  beneficiarne.  É per  questo  che  negli  anni  Cinquanta,  le  fabbriche  italiane  più 

dinamiche modificarono l'organizzazione del lavoro nei loro stabilimenti trovando come controparte 

dei pochi accordi integrativi aziendali del periodo 1953-1957 proprio la CISL, sorta nel 1950 a 

seguito della scissione sindacale.

I  nodi  che  vennero  al  pettine  in  molti  settori  industriali  alla  fine  degli  anni  Cinquanta 

permisero un riavvicinamento delle tre sigle sindacali e posero le basi per delle lotte, almeno in 

partenza unitarie,  che cercheranno di  contrastare  l'assoluta  libertà  degli  imprenditori,  che erano 

riusciti  negli  anni  precedenti  ad  annullare  le  forze  più  combattive  del  movimento  sindacale 

ottenendo una bassa incisività degli scioperi ed un'accettazione passiva delle direttive industriali da 

parte dei loro dipendenti. 

La  vertenza  degli  elettromeccanici  del  1959-60  e  poi  le  mobilitazioni  per  il  contratto 

nazionale del 1962 rimisero in movimento la scena sindacale italiana e si ripercossero in diversi altri 

settori. Si cominciò a respirare un'aria diversa, tra i lavoratori si percepiva la possibilità di poter 

finalmente conquistare dei diritti e di poter contare sulla forza dei sindacati:

non dover più temere il licenziamento, e non dover elemosinare l'assunzione […].  
In un periodo di ricchezza crescente, queste esigenze di giustizia, questo alzare il  
capo di chi sempre lo aveva tenuto basso rappresentavano un'avanzata morale.24

23 Ivi, pp. 5-6.
24 ARTURO CARLO JEMOLO, Un bilancio: trent'anni di repubblica, in Id, Questa repubblica. Dal 1968 
alla crisi morale, Firenze, Le Monnier, 1981, p. 285.
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Il miracolo economico tra il 1958 e il 1963 fu il periodo durante il quale si avviò seriamente 

una vera  industrializzazione in Italia, concentrata soprattutto al Nord, la quale mutò gli equilibri tra 

le varie classi sociali, ponendo al centro della scena i lavoratori delle diverse industrie, per la prima 

volta nel Paese in prima fila per ottenere diritti e benessere. Il massiccio aumento quantitativo del 

settore industriale e della sua influenza sociale fece sì che gli attriti diffusi nel mondo del lavoro e le 

rivendicazioni dei sindacati coinvolgessero sempre più la cittadinanza. Accornero ricorda come:

[…]  sia  come  apparato  tecnico  che  come  istituzione  sociale,  l'industria  ha 
storicamente prodotto livelli  mai  visti  da un lato di cooperazione e dall'altro di  
tensione. Non vi era mai stato un luogo e un ambito dove i ruoli dei soggetti si  
fossero trovati così vincolati da una convivenza strettissima e da una belligeranza 
permanente25.

Di fronte al rimontare delle turbolenze rivendicative la Confindustria temeva anche il più 

piccolo cedimento di qualche azienda che mettesse in discussione i rapporti di forza tra datori di  

lavoro e maestranze, consentendo così al sindacato di aprire un varco per coinvolgere una gran parte 

dei lavoratori in scioperi che rischiavano di compromettere a lungo andare la crescita incontrastata 

dei profitti che si stava realizzando con il «miracolo economico». 

La relazione del segretario confederale della CGIL, Agostino Novella, al Consiglio Direttivo 

Nazionale del dicembre 1960 mise in guardia da questo atteggiamento di strenua difesa dei rapporti 

di forze esistenti, che potevano essere modificati solo percependo il grande fermento di massa per le 

lotte democratiche antifasciste che emergevano in molte piazze d'Italia26.  Il  legame che si stava 

allacciando nei primi anni Sessanta, tra lotta di fabbrica e lotta antifascista, era merito del coagularsi 

di interessi di una massa di lavoratori e studenti che nel decennio precedente non avevano avuto 

sufficiente rappresentanza in seno alle  istituzioni,  parlamentari  e giudiziarie,  spesso complici  di 

un'azione repressiva di stampo anticomunista, che però travalicava la sfera dei diritti civili piegando 

la  Costituzione  a  fini  politici.  In  questo  intervento,  il  segretario  Novella,  spingeva  la  propria 

organizzazione sindacale a comprendere la nuova domanda di democrazia e di giustizia sociale che 

si esprime all'interno delle fabbriche con il rifiuto della sola applicazione del contratto nazionale di 

settore,  impostando una lotta per dei miglioramenti  che si  adattassero alle esigenze locali  dello 

stabilimento in cui si lavora,  e cioè con delle contrattazioni integrative che contengano risposte 

nuove  ad  una  nuova  situazione  economica  che  sia  positiva  anche  per  la  classe  lavoratrice.  In 

sostanza la CGIL si apriva ad una maggiore “articolazione” della propria iniziativa nelle fabbriche.

25 ARIS ACCORNERO, Il mondo della produzione, cit., p. 17.
26 Cfr. GUIDO CRAINZ, Storia del miracolo italiano, Roma, Donzelli, 1996.
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Difendere il sistema vigente può essere comodo per la Confindustria. Ridurre la 
questione del miglioramento delle condizioni di vita dei lavoratori ai rinnovamenti  
contrattuali  triennali  ed  alle  operazioni  paternalistiche  discriminatorie  ed 
antidemocratiche  delle  concessioni  aziendali  unilaterali  ed  alla  pseudo-
contrattazione sindacale con quei sindacati che si prestano alla trattativa separata, è  
indubbiamente conforme alla visione economica del padronato del nostro Paese27.

La pratica sindacale della contrattazione integrativa, che inizialmente era stata un cavallo di 

battaglia della CISL, iniziò ad essere applicata anche dalla CGIL nelle rivendicazioni alla Lanerossi 

degli anni Sessanta. Ma alla richiesta di miglioramenti radicali delle condizioni di lavoro in fabbrica 

non si  affiancò la  disponibilità  a  concedere  alla  controparte  delle  condizioni  a  essa favorevoli, 

portando spesso le trattative ad un punto morto. La CGIL della Lanerossi  agì come un sindacato 

molto radicale e poco incline alla mediazione, tanto che la maggior parte degli accordi reca la firma 

solo di CISL e UIL. 

La CISL basava la sua attività contrattualistica sul rapporto di scambio con il  datore di 

lavoro,  il  quale  era  più  ben  disposto  a  trovare  un  accordo  con  il  sindacato  se  quest'ultimo  si 

dimostrava sensibile anche alle esigenze dell'imprenditore. Secondo la mentalità CISL:

Come la vita sociale è basata sul DARE-AVERE, così soprattutto e prima di altri,  
la CISL dimostra la disponibilità a leggere tutti i rapporti sociali (in fabbrica con il 
padrone, nella società con i partiti) sotto la forma dello scambio. Il DARE sono le 
concessioni alle richieste padronali oppure l'annullamento della minaccia di danno 
(cioè lo sciopero), l'AVERE sono l'acquisizione di contropartite in beni (salario, 
servizi) o in condizioni lavorative (ritmi, assegnazioni, salute) o in miglioramenti  
normativi28.

La CGIL era presente nel settore tessile con la sigla della FIOT (Federazione italiana operai 

tessili),  che,  nel  caso  della  Lanerossi,  ha  rappresentato  a  partire  dai  primi  anni  Sessanta  una 

minoranza,  anche  se consistente,  di  lavoratori.  La sua chiara posizione politica a  sinistra  dello 

spettro  politico  la  poneva  in  costante  contrasto  con  le  strategie  sindacali  collaborative  e 

partecipative della Federtessili-CISL. Nel marzo del 1966 la FIOT mutò il nome divenendo FILTEA 

avendo riunito i lavoratori del settore tessile e quelli dell'abbigliamento e lo stesso avvenne per la 

Federtessili che assunse la sigla di FILTA (Federazione italiana lavoratori tessili abbigliamento).

La Federtessili si caratterizzò nel caso della Lanerossi per una strategia che puntava il più 

possibile al raggiungimento di accordi integrativi aziendali che andassero a migliorare, anche se di 

poco, le condizioni di lavoro, rigettando la strategia FIOT di totale opposizione alle contrattazioni 

parziali  imposte dal padronato. Alla Lanerossi cominciò ad avere la maggioranza dei voti nelle 

27 AGOSTINO NOVELLA, Un sindacato forte nelle fabbriche e nel Paese per un nuovo ordinamento  
contrattuale, pubblicazione a cura dell'Ufficio stampa e propaganda CGIL, (I), n. 1, febbraio 1961, p. 13.
28 L. BORTOLOSO, Un sistema di vita industriale: i Biancorossi, cit., p. 576.
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elezioni dei membri di Commissione interna a partire dall'inizio dagli anni Sessanta, imponendosi 

come sindacato  di  maggioranza.  Questo  sindacato  di  orientamento  moderato  si  era  sempre  più 

radicato nelle fabbriche riuscendo finalmente a scalzare il consenso dell'antico sindacato unitario 

del periodo precedente la scissione.

La terza sigla presente era quella della Uiltessili che anche nel caso della Lanerossi molto 

spesso rimaneva a fianco della Federtessili  per cercare di firmare accordi che permettessero un 

avanzamento delle rivendicazioni. Alla Lanerossi rimase sempre al terzo posto come consenso e 

come numero di iscritti rispetto agli altri due sindacati. Questo sindacato di orientamento politico 

socialdemocratico  prese  il  nome  di  UILTA alla  fine  del  1968,  seguendo  la  stessa  politica  di  

unificazione con altri rami tessili dei due sindacati maggiori.

La Marzotto 

La Lanerossi si spartiva il mercato laniero con il complesso industriale dei Marzotto che 

negli anni Trenta aveva raggiunto l'apice della sua espansione commerciale e aveva proseguito la 

sua produzione potendo contare sull'appoggio di  tutta  la  Valle  dell'Agno29.  Occorre confrontare 

alcuni  aspetti  delle  due  realtà  imprenditoriali,  come  la  condivisione  di  un  certo  modello  di 

paternalismo,  nonostante  i  due  contesti  geografici  differenti  seppur  contigui  spazialmente.  La 

Marzotto nacque in un territorio povero riuscendo ad uscire da un'economia di tipo agricolo solo 

con il rafforzarsi dell'impresa laniera dei Marzotto.

Chi, ancora negli anni Cinquanta, trovava lavoro alla Marzotto era considerato fortunato 

perché poteva staccarsi da una realtà ancora fortemente basata sull'agricoltura  e poteva contare su 

una struttura paternalistica aziendale che si era ispirata all'esempio di Alessandro Rossi e che era 

riuscita a rendere il paese di Valdagno e le zone collinari circostanti dipendenti da essa. Le grandi  

dimensioni della Marzotto rispetto alla quantità di abitanti presenti nel territorio ha comportato un 

evidente modellarsi del paese, sia fisicamente con l'urbanistica, che culturalmente con il modello di 

fabbrica instaurato, attorno alle vicende dell'azienda. L'influenza esercitata sulla cittadina derivava 

dal prestigio sociale acquisito da Gaetano Marzotto Senior con il successo economico della sua 

impresa laniera nella seconda metà dell'Ottocento che da artigianale cominciò ad assumere una 

struttura di tipo industriale. Questo gli consentì di diventare sindaco di Valdagno e successivamente 

29 Nel mercato laniero veneto era presente anche un'altra importante ditta che svolgeva il ciclo completo di 
produzione, il Lanificio Tiberghien, con uno stabilimento a San Michele Extra nella periferia est di Verona, 
vedi NADIA OLIVIERI, Il lanificio Tiberghien fra storia e memoria. Documenti e testimonianze di lavoro  
del lanificio di San Michele Extra a Verona, Verona, Cierre Edizioni, 2007.
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deputato in Parlamento, assumendo così anche un ruolo di guida politica della vallata dell'Agno.

Oltre alla costruzione di abitazioni per gli operai, asili e scuole aziendali per la loro prole, il  

paternalismo  marzottiano  adottò  anche  provvedimenti  in  difesa  della  salute  delle  proprie 

maestranze, con la fondazione nel 1866 della Società di mutuo soccorso che fu trasformata in Cassa 

Mutua aziendale nel 1922, in sostituzione del modello ottocentesco di ispirazione tradizionale.

Con il dopoguerra il protagonismo marzottiano nelle vicende di Valdagno si concentrò nella 

partecipazione di Gaetano Marzotto Junior ai nuovi interventi urbanistici riguardanti sia il Piano 

regolatore che la costruzione di un ponte sul fiume Agno che vedrà la sollecitudine del proprietario 

laniero venire incontro alle necessità economiche del Comune riguardante i lavori pubblici. Come 

ha scritto lo storico dell'economia Giorgio Roverato nel suo importante studio dedicato al lanificio 

Marzotto, l'intervento nei lavori pubblici restituiva all'azienda una più forte “autorità”:

La relativa spesa venne divisa a metà tra l'amministrazione comunale e l'azienda, la 
quale  finanziò  pure  l'avvio  dei  lavori  in  un  superamento  privatistico  degli 
inevitabili  ritardi  burocratici.  E  il  messaggio  era  trasparente:  l'azienda  era  più 
efficiente e sollecita del  bene comune di  quanto non fosse l'autorità.  Anzi,  essa 
stessa si poneva come nuova autorità, l'autorità del lavoro: era la chiave di volta del 
pensiero del giovane imprenditore30.

Inaspettatamente Gaetano Marzotto Junior ottenne il plauso e l'ammirazione del segretario 

della CGIL Giuseppe Di Vittorio, in visita a Valdagno nel 1948. Questi si stupì positivamente delle 

diverse  opere  sociali  realizzate,  sia  prima che  dopo la  guerra,  attorno agli  stabilimenti  e  colse 

l'occasione per indicarle a modello di uno sviluppo duraturo dell'Italia:

[...] tutti questi conforti che si è riusciti a realizzare, perché non si deve riuscire a  
realizzare  negli  altri  complessi  industriali  d'Italia?  Perché  non  si  può  fare 
altrettanto?  Se  in  altri  grandi  complessi  industriali  non  si  dovesse  riuscire  ad 
ottenere  altrettanto  per  gli  operai,  per  gli  impiegati  e  dirigenti,  noi  falliremo 
nell'elevare la condizione di vita del popolo italiano31.

Questo  dimostra  come  le  opere  sociali  create  dall'impegno  degli  imprenditori  potevano 

riuscire gradite anche a personalità del sindacato molto critiche verso le logiche capitalistiche basate 

sul  profitto.  Alcuni  provvedimenti  di  sostegno agli  operai,  per esempio la garanzia di un pasto 

completo durante le pause dai turni, nell'Italia del dopoguerra furono guardati con una prospettiva 

positiva persino da chi di solito diffidava degli interventi paternalistici, cioè le frange più a sinistra 

del  sindacato.  L'opportunità  di  costruire  una  nuova  società  dove  il  datore  di  lavoro  aiutava  il 

30 GIORGIO ROVERATO, Una casa industriale. I Marzotto, Milano, Franco Angeli 1986, p. 327.
31 «Il Bollettino dei Lanifici Marzotto», n. 8-9, 1948, pp. 14-16, cit. in G. ROVERATO, Una casa 
industriale. I Marzotto, cit., p. 391, nota 93.
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dipendente nelle sue necessità quotidiane, sia riguardanti la possibilità di ottenere l'accesso ad una 

casa dignitosa che la fornitura di generi alimentari per la famiglia, era dunque impostata in modo 

diverso dal passato. Non più come una concessione di tipo paternalistico, dove l'operaio “subiva” 

queste iniziative, per i calcoli utilitaristici del padrone, ma come libera ed eguale risultanza di un 

processo  di  contrattazione  dove  le  due  parti,  il  proprietario  e  il  dipendente,  potevano  ottenere 

vantaggio dal successo aziendale attraverso l'uso di servizi approntati apposta per loro.

Ma con i problemi di ristrutturazione che si resero necessari per riuscire a mantenere i livelli 

di  vendita  precedenti  anche  nel  dopoguerra  si  cominciarono  a  ridurre  le  iniziative  di  tipo 

paternalistico che per quasi un secolo avevano legato a doppio filo i dipendenti degli stabilimenti 

Marzotto  all'azienda.  L'intenzione  era  anche  quella  di  provvedere  ad  un  generale  rinnovo  dei 

macchinari  per far fronte ad una concorrenza internazionale tornata ad essere la vera questione 

centrale per lo sviluppo dell'azienda. Le crescenti spese per ammodernare la struttura aziendale non 

consentivano però al settore tessile, di cui la Marzotto era uno dei maggiori protagonisti, di ottenere 

profitti  economici  elevati  a breve termine,  come al contrario stava avvenendo in altri  settori  in 

crescita, come la metalmeccanica, per diversi motivi:

La  generalizzata  tendenza  agli  aumenti  salariali,  che  erano  poi  quelli  che 
alimentavano nel nostro paese la nuova propensione al consumo, e l'accentuarsi 
dei gravami fiscali, stavano infatti togliendo competitività internazionale a questo 
più che ad altri comparti produttivi. Questo frustrava tra l'altro lo sforzo compiuto 
negli  ultimi  anni  dall'industria  laniera  nazionale  per  compensare  l'incremento 
salariale (+57% tra il 1954 e il 1961) con profonde ristrutturazioni impiantistiche 
ed organizzative che avevano ridotto l'indice generale dei prezzi di fabbricazione 
dei manufatti lanieri di 7 punti32.

I  primi  risultati  di  tipo  contrattuale  ottenuti  dalle  lotte  sindacali  tra  la  fine  degli  anni 

Quaranta e l'inizio degli anni Cinquanta avevano spinto l'azienda a rivedere alcune spese per non 

mettere in crisi l'equilibrio finanziario della stessa:

L'aumento  degli  oneri  sociali,  più  rigide  discipline  sulla  utilizzazione  della 
manodopera, una imposizione fiscale in ascesa sottraevano a Marzotto spazio di  
manovra per i suoi interventi assistenziali, lo costringevano a rivedere i costi per  
mantenere le posizioni sul mercato: in breve, compromettevano la sua costruzione 
paternalistica  e  la  sua  stessa  concezione  di  imprenditore  creatore  di  benessere 
collettivo33.

32 G. ROVERATO, Una casa industriale. I Marzotto, cit., p. 452. 
33 Ivi, p. 383.
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Alla Marzotto è a partire dai grossi investimenti del 1956 nel settore della filatura a  pettine 

che si rilancia il pettinato e la produzione di tessuti fantasia, più attenti alle mode del mercato. A 

questi  investimenti  seguirono  numerosi  licenziamenti,  i  quali  vennero  applicati  non  appena 

entrarono  in  funzione  i  nuovi  modelli  di  telaio  acquistati.  Questi  licenziamenti  furono  un 

provvedimento che l'azienda reputò necessario per  consentire  l'adattamento alle  nuove capacità 

delle macchine. L'alleggerimento della quantità di manodopera sottolineò il concetto emergente che 

sarebbe stato in futuro l'operaio a doversi adattare alle caratteristiche della macchina, sottolineando 

così un nuovo modo di intendere il lavoro in fabbrica, che avrebbe rivoluzionato l'idea di lavoro che 

per decenni si era sedimentata nella cultura operaia:

Marzotto sostiene che la prestazione del lavoratore non si può misurare in termini 
di quantità della produzione, in termini di rendimento del lavoro in quanto l'uno e 
l'altro sono niente altro che il  prodotto delle nuove macchine,  cioè dell'apporto 
esclusivo  del  capitalista,  ma  solo  in  termini  di  saturazione  del  rapporto  uomo-
macchina  senza  considerazione  per  le  conseguenze  psicofisiche  del  lavoratore 
[…]34.

Ed è a seguito di queste modifiche del ciclo produttivo che il fatturato dell'azienda riesce a 

raggiungere  la  quota  di  vendite  all'estero  del  33% sul  totale,  dato  che  aveva  caratterizzato  in 

precedenza una quota costante nella composizione delle vendite:

La nuova ristrutturazione ,  di  cui  i  licenziamenti  erano parte,  investiva,  in uno 
sforzo di riduzione complessiva dei costi, tutta la presenza dell'azienda nella città e 
la  stessa  qualità  della  vita  della  popolazione:  ridimensionando  le  provvidenze 
assistenziali,  cercando  uno  smobilizzo[...]  di  parte  degli  insediamenti  abitativi 
mediante  l'offerta  di  dilazionatissime  e  tuttavia  onerose  forme  di  acquisto  ai 
dipendenti-inquilini, rallentando sorta di supplenza dell'amministrazione comunale 
nel settore dei servizi, che pure era stata una delle saldature più proficue tra azienda 
e comunità35.

Queste  scelte  dettate  da  esigenze  di  risparmio  ebbero  l'effetto  di  far  comprendere 

chiaramente ai cittadini di Valdagno la gravità della crisi per il settore laniero e l'ineluttabilità di 

queste ristrettezze. Aspirare ancora a un assistenzialismo aziendale da parte della Marzotto voleva 

dire mettere a rischio la  stabilità finanziaria dell'azienda con conseguenze ben più grosse per i 

valligiani, che sarebbero stati costretti a veder crollare l'unico presidio lavorativo stabile della zona.

La fase necessaria  di  ricambio dei  macchinari  lasciò il  segno anche nello  scontro con i 

sindacati,  tra  i  quali  il  più combattivo  si  dimostrò  essere  la  CISL,  che  aveva il  sostegno della 

34 ARTURO MOLINARI, Tavola rotonda sulla contrattazione dei ritmi e delle condizioni ambientali di  
lavoro, «Quaderni di Rassegna Sindacale», (IV), n. 13, luglio-agosto 1966, p. 20.
35 G. ROVERATO, Una casa industriale. I Marzotto, cit., p. 427-428.
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maggioranza dei dipendenti Marzotto. Se durante il periodo autarchico del fascismo l'azienda aveva 

potuto permettersi licenziamenti e ristrutturazioni interne senza temere la reazione di un movimento 

sindacale serio e combattivo, con il dopoguerra dovette fare i conti con questa nuova realtà. E la 

reazione  padronale  non  poté  che  essere  di  stupore,  visto  il  servizio  reso  paternalisticamente 

dall'azienda  lungo  i  decenni  precedenti  che  aveva  consentito  una  vera  e  propria  sottomissione 

psicologica e culturale alle direttive aziendali.

Lo si evince dalle parole indirizzate da Gaetano Marzotto a Monsignor. Zinato in una lettera 

in cui si diceva particolarmente irritato dal fatto che:

proprio  i  Sindacati  Liberi  [la  Libera  CGIL,  dal  1950  CISL,  ndr]  vogliano 
identificare come avversario la “Parte Padronale” e incitino la Camera del Lavoro 
ad una lotta di classe che localmente non si manifesta e non ha mai avuto luogo 
sostituendola alla collaborazione che fin qui ha dato ottimi frutti36.

Riuscire a controbattere alle contestazioni del sindacato voleva dire convincerlo che solo 

attraverso una ristrutturazione degli  impianti  si  sarebbe potuto mantenere  salda l'azienda e  non 

c'erano altre strade che dare fiducia alla dirigenza di gestire per il meglio questa fase difficile, anche 

stimolando  l'insediamento  di  nuove  attività  complementari  a  quella  del  lanificio,  in  modo  da 

diversificare l'economia della vallata. 

La  difficoltà  di  contrastare  la  concorrenza  proprio  nel  periodo  di  ingresso  nel  Mercato 

Europeo Comune impose all'azienda delle scelte di risparmio, che comportarono un calo di interesse 

verso gli interventi di tipo paternalistico-assistenziale:

[...] alla lunga tale ruolo, ampiamente sostenibile nella fase espansiva dell'impresa, 
determinò  dei  costi  tali  da  dover  essere  fortemente  ridimensionato,  e  alla  fine 
abbandonato,  per  non  compromettere  le  possibilità  di  ripresa  dell'azienda 
attanagliata dalla grande crisi laniera degli anni sessanta37.

Nel  1960  la  Marzotto  possedeva  otto  stabilimenti  di  cui  uno  a  Salerno,  costruito  per 

approfittare  delle  agevolazioni  previste  dalla  Cassa  per  il  Mezzogiorno  e  per  aprire  un  nuovo 

sbocco  commerciale.  Nello  stesso  periodo  il  figlio  di  Gaetano,  Giannino,  progettava  lo 

smantellamento di quella struttura direttiva di tipo familiare che non si adattava più al panorama 

industriale  italiano,  nel  quale   le  aziende di  proporzioni  simili  si  affidavano sempre più ad un 

management esterno altamente professionalizzato che però considerava necessario, per questioni di 

bilancio,  l'abbandono definitivo  di  una concezione  assistenziale  dell'azienda nei  confronti  della 

36 Lettera di G. Marzotto a mons. C. Zinato, 28 febbraio 1949, Ivi, p. 396, nota 106.
37 Ivi, p. 331.
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popolazione valdagnese. La reazione di quest'ultima e delle maestranze ad una svolta di questo tipo, 

potevano facilmente prevedersi e si trattò, infatti, di avvicinarsi a questo obiettivo con gradualità, 

anche  se  la  strada  sembrava  ormai  tracciata.  Un  passo  in  questa  direzione  si  ebbe  con  il 

trasferimento  a  titolo  gratuito  del  complesso  delle  Istituzioni  sociali  aziendali  alla  Fondazione 

Marzotto «costituita a tal fine dalla persona fisica Gaetano Marzotto Jr che l'aveva dotata di un 

patrimonio in titoli di Stato per renderla autosufficiente finanziariamente»38.  Questa fondazione si 

poneva  per  statuto  a  sostegno  dei  bisogni  sociali  di  dipendenti  ed  ex  dipendenti  del  Gruppo 

Marzotto ed ereditava la lunga tradizione paternalistica della famiglia nell'essere stata sempre al 

fianco dei suoi lavoratori nei momenti storici più difficili. Con questa formula l'azienda si liberava 

dei rilevanti oneri gravanti ogni anno sul bilancio aziendale, i quali erano ammessi solo in parte alla 

detrazione fiscale.

Grazie a questi cambiamenti realizzati lungo il quindicennio del dopoguerra, l'azienda riuscì 

a sopravvivere senza bisogno di interventi pubblici, ma dovette inserirsi nel settore delle confezioni, 

visto il modificarsi del mercato, e mutare l'impostazione della  sua vocazione paternalistica, non più 

sostenibile  economicamente  per  un'azienda  a  capitale  privato  che  doveva  reggere  le  sfide  del 

mercato.

È interessante la lettura che dà la rivista di analisi storica del mondo del lavoro, «Classe», la 

quale,  da  una  prospettiva  di  sinistra,  sottolinea  soprattutto  la  scollatura  psicologica  che  viene 

percepita  dai  cittadini  valdagnesi,  all'indomani  del  tramonto  del  paternalismo,  quando l'azienda 

cerca un successo economico di fatto slegandosi il più possibile dalla realtà locale, dando vita a quel 

sentimento  di  rigetto  della  popolazione  verso  un'azienda che  ha  tenuto  le  redini  economiche e 

politiche di Valdagno per oltre un secolo, che si esprimerà in tutta la sua forza dirompente nella 

fatidica giornata di scontro sindacale del 19 aprile 1968:

Marzotto ha completato il suo programma di totale cambiamento della politica di  
gestione.  Ha  scelto  per  l'abbandono,  necessario,  di  un  paternalismo  ormai 
sorpassato. D'ora innanzi sarà lasciato ampio spazio a tecniche razionali e precise,  
puntando ad una totale trasformazione del lavoro, attraverso l'intensificazione, il 
taglio  e  la  saturazione  dei  tempi  ed  una  conseguente  ulteriore   diminuzione 
dell'organico.  Questo  momento  è  importante  in  quanto  segna  in  maniera 
irreversibile la fine di un atteggiamento nei confronti delle maestranze di fabbrica, 
con conseguente distacco pure verso la comunità, senza che per altro esso venga 
accettato come naturale e opportuno rientro nei compiti specifici dell'imprenditore. 
Tutta Valdagno sente al contrario il tradimento in maniera violenta. Dopo anni di  
sfruttamento,  mascherato  da  rapporti  di  falsa  cordialità,  questo  abbandono  nel 
passaggio ad una fredda e meccanizzata politica manageriale, suona non solo come 
l'inizio  di  un  più  duro  sistema  lavorativo,  ma  proprio  nel  senso  di  scherno 
offensivo. Voltare le spalle in modo così brutale ad una comunità che bene o male 
ha vissuto praticamente in sottomessa comunanza con questa famiglia,  significa 

38 G. ROVERATO, Una casa industriale. I Marzotto, cit., p. 444.
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ripudiare di colpo l'aspetto benevolo di anni di pratica dominante, feudale sì, ma 
pur falsamente, partecipante. È l fine violenta di una pretesa collaborazione sociale, 
per fare posto a freddi rapporti di tipo esclusivamente produttivo. Ed è la fine per i 
valdagnesi del mito del buon Padre e Padrone39.

La fine di un periodo storico di vera e propria dipendenza dei lavoratori valdagnesi, non solo 

di tipo economico ma anche psicologico venne rivendicata dalla piazza inferocita che sfogava la 

propria insofferenza verso uno sfruttamento della manodopera senza precedenti. Per il ceto operaio 

di Valdagno era maturata una visione dei rapporti di forza tra il padronato e la classe lavoratrice che 

lasciava spazio a delle lotte foriere di successo. Lo shock della società vicentina, per la reazione 

forte  dei  lavoratori  alle  scelte  imposte  dalla  Marzotto,  si  può  notare  anche  negli  articoli  del 

conservatore «Il Giornale di Vicenza» in seguito alla giornata del 19 aprile 1968. Vi si legge, infatti, 

che  «i  disordini  [furono]  sempre  fomentati  da  un  gruppo di  facinorosi  giunti  da altri  centri  (a 

Valdagno, città civilissima, non si erano mai verificati episodi di violenza simile)», e che per questo 

fu «possibile caricare gli assedianti»40. L'articolo si concludeva con una steccata nei confronti degli 

scioperanti:

[...] torna doveroso il richiamo al riprovevole comportamento di chi ha provocato 
disordini di questa violenza, trasformando in una lotta violenta quella che doveva 
essere e rimanere una vertenza di carattere sindacale41.

Nell'articolo  di  approfondimento  interno  si  tornava  ad  insistere  sulla  presenza  di 

“provocatori” esterni («bloccate le autopompe dei pompieri accorse per spegnere focolai d'incendio 

appiccati dai dimostranti aizzati da elementi estranei»42), senza notare che gli arrestati alla fine degli 

scontri erano tutti di Valdagno43.

Intervennero anche dalle file degli industriali per commentare con stupore questa inaspettata 

reazione, che non fu solo dei dipendenti della Marzotto, ma vide partecipe l'intera cittadinanza di 

Valdagno:

Gli incidenti accaduti ieri a Valdagno sono commentati da una nota industriale, che 
rileva, tra l'altro, che «nessun motivo sindacale spiega l'agitazione in quanto già da 
tempo la direzione stava trattando con le organizzazioni sindacali dei lavoratori per 

39 LUIGI GUIOTTO, GIUSEPPINA TEMPO, Valdagno, la “Comunità globale”,  in «Classe», (VII), n.11, 
novembre 1975, p. 221.
40 Tumulti feriti incendi durante lo sciopero a Valdagno, «Il Giornale di Vicenza», 20 aprile 1968.
41 Ibidem.
42 Gravi disordini ieri a Valdagno,«Il Giornale di Vicenza», 20 aprile 1968.
43 TINA MERLIN, Avanguardia di classe e politica delle alleanze, Roma, Editori Riuniti, 1969.
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un lieve ridimensionamento del personale»44.

Da parte di questo quotidiano, da sempre vicino alle esigenze del ceto industriale 

di Vicenza e della provincia, non mancarono accenti di stampo patetico:  «C'erano le 

bambine  con  gli  occhi  tristi  davanti  al  monumento  di  Gaetano  Marzotto,  un  buon 

vecchio nonno di rame che i vandali avevano rovesciato[...]»45.

44 47 arrestati a Valdagno dopo le devastazioni e la drammatica sfida alle forze dell'ordine, «Il 
Giornale di Vicenza», 21 aprile 1968.
45 Pesante il bilancio dei disordini a Valdagno, «Il Giornale di Vicenza», 21 aprile 1968.
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Capitolo 2
     Le condizioni di lavoro alla Lanerossi tra anni Cinquanta e 

Sessanta

Le trasformazioni delle condizioni di lavoro in fabbrica 

L'ultimo scorcio  degli  anni  Cinquanta  registrò  dei  sommovimenti  diffusi  nel  mondo del 

lavoro e venne percepito come l'inizio di un momento di svolta per la società italiana, risvegliatasi  

da un decennio di torpore caratterizzato da governi centristi impegnati a sostenere la ricostruzione e 

la crescita industriale nazionale garantendo il più possibile al ceto imprenditoriale di poter gestire  le 

risorse  finanziarie  e  la  manodopera  delle  loro  aziende.  La  scissione  sindacale  del  1948,  con il 

dividersi  in  tre  tronconi  del  movimento  sindacale  italiano,  aveva  lasciato  cicatrici  profonde  e 

garantito spazi di dominio indiscusso del capitale nei confronti delle esigenze della classe operaia. 

Le  divisioni  ideologiche  tra  le  tre  confederazioni  indebolivano  automaticamente  il  loro  potere 

rivendicativo  e  provocava  l'allineamento  passivo  del  sindacato  al  proprio  partito  politico  di 

riferimento. 

La conclusione di un lungo periodo di repressione antisindacale coincidente con gli anni 

Cinquanta,  non significò la  fine dei  contrasti,  talvolta  violenti,  che si  verificarono tra  la  classe 

imprenditoriale e gli operai. 

Livio  Bortoloso,  sociologo  della  CISL,  ha  tracciato,  nello  studio  Un  sistema  di  vita  

industriale: i Biancorossi del 1980, un'analisi della situazione legislativa riguardante la protezione 

che lo Stato ha garantito ai datori di lavoro, impedendo, anche dopo i cosiddetti “anni duri”, che la 

protesta operaia potesse esprimersi senza seri rischi di contrasto da parte degli organi dello Stato: 

[…]  gran  parte  della  legislazione  repubblicana  continua  ad  essere  quella 
monarchica,  adattata  dal  fascismo,  soprattutto  in  tema  di  reati  contro  lo  Stato, 
identificato nel regime del partito unico. Ogni comizio o azione o volantinaggio 
poteva in pratica, anche dopo il 1946, essere colpito dalle forze dell'ordine, memori 
degli schemi interpretativi vigenti fino a qualche anno prima. Lo Stato democratico 
repubblicano  continua  quindi  ad  utilizzare  leggi  tipiche  di  un  regime  né 
democratico né repubblicano. É una di quelle anomalie che pesano negativamente 
sull'ordinamento sia giuridico che politico-economico e sociale italiano. 
[…]  Negli  anni  '50,  quando  il  Corpo  di  leggi  rimaneva  sostanzialmente  ed 
esclusivamente  quello  fascista  ,  molto  più  esplicito  restava  l'orientamento 
antisindacale e teso soprattutto a tutelare l'imprenditore. Di questa parzialità della 
legge gli imprenditori fanno largo uso fino agli anni '60. Mentre però in tutte le 
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province  italiane  le  lotte  operaie  sono  accompagnate  da  fatti  di  violenza,  da 
consistenti arresti di sindacalisti ed operai, ed in alcuni casi anche da scontri con la  
polizia,  che si  concludono con morti,  nel  Vicentino ed in  genere  nel  Veneto,  il 
fenomeno non assume dimensioni drammatiche.
[…] L'uso di quelle leggi però risulta efficace anche per stabilizzare nella società  
civile  la  preminenza  del  partito  al  governo  (la  DC),  condizionato  dai  caratteri 
subordinati della ripresa post-bellica46.

Con  la  fine  degli  anni  Cinquanta  alla  Lanerossi  cominciarono  a  essere  introdotte  delle 

trasformazioni  tecnologiche  che  portarono  negli  stabilimenti  del  gruppo  tessile  un'iniziale 

automazione dei macchinari, e questa esigenza venne eseguita avendo come principio il risparmio, 

adattando le macchine con parti tecnologicamente più avanzate per contenere gli alti costi di un 

rinnovo,  che  avrebbe  dovuto  essere  più  profondo  per  essere  davvero  in  grado  di  affrontare  la 

competitività internazionale. Alla modifica tecnica si affiancò una riorganizzazione del lavoro che 

aumentò i carichi di lavoro per operaio, consentendo di ottenere una produzione più standardizzata e 

con  minor  utilizzo  di  manodopera.  Era un  obiettivo  raggiungibile  frammentando  in  operazioni 

elementari tutte le fasi del ciclo più meccanizzabili, superando così la tradizione “di mestiere” che 

aveva  sempre  caratterizzato  l'operaio  tessile,  il  quale  gestiva  il  suo  macchinario  con  una  certa  

autonomia:

ad esempio il  caso del  tessitore che abitualmente aveva un'assegnazione di  due 
telai, si caricava il subbio da tessere, si metteva a punto il telaio prima di iniziare la  
produzione, controllava il campione tessuto, apportava le eventuali correzioni, si 
riforniva del filato di trama, tesseva il panno, si preoccupava di tagliare le pezze  
alla lunghezza richiesta,  le  scaricava dal  telaio e le portava in “baracca” per la  
misurazione, effettuando alla fine del subbio, la pulizia del telaio e del pavimento 
circostante47.

Questi provvedimenti presi dalla direzione dovettero fare i conti con la resistenza operaia, 

che seppure piuttosto ammansita durante gli  “anni duri” della repressione degli  anni Cinquanta, 

riesce a farsi sentire a seguito delle prime pesanti modifiche alle assegnazioni di macchinario. Le 

caratteristiche delle maestranze della Lanerossi soffrono certamente del tradizionale decentramento 

dei suoi stabilimenti e impediscono una presa di coscienza omogenea e simultanea dei processi in 

corso per cambiare le logiche sottostanti all'organizzazione del lavoro. La difficoltà di organizzare il 

raggiungimento di una consapevolezza dell'unità d'intenti che si doveva costruire tra i lavoratori dei  

diversi stabilimenti dislocati nel territorio era un ostacolo per la compattezza della protesta operaia. 

I  sindacati  assunsero  in  questa  fase  il  ruolo  di  informatori  della  situazione  globale  di  “salto” 

46 L. BORTOLOSO, Un sistema di vita industriale: i Biancorossi, cit., p. 535.
47 Ivi, pp. 542-543.
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organizzativo dell'azienda e di collettori della reazione operaia nei vari reparti, tramite l'attività delle 

Commissioni interne.

Nel dicembre 1958 la FIOT spedì alla Direzione Generale della Lanerossi una richiesta di 

adeguamento delle retribuzioni in sintonia con l'effettivo aumento della produttività pro capite per 

operaio: 

Anche alcuni miglioramenti apportati al cottimo, limitatamente ad alcuni reparti o  
lavorazioni, sono avvenuti in seguito ad una nuova distribuzione del lavoro che ha 
finito per aumentare, anziché diminuire, la distanza tra il rendimento dei lavoratori  
e le loro retribuzioni48.

La questione principale  che si  poneva in questo periodo era cercare di  aggirare in tutti  i  modi 

l'ostilità  della  dirigenza  Lanerossi,  spalleggiata  dalla  Confindustria,  nei  confronti  della 

contrattazione  aziendale,  la  quale  avrebbe  consentito  di  migliorare  le  condizioni  previste  dal 

contratto nazionale, ad esempio in materia  di premi di produzione. Nel 1958 infatti la Lanerossi  

aveva aumentato l'assegnazione dei macchinari in filatura (Rocchette), in tessitura (Pieve, Dueville 

e Marano) e in pettinatura (Vicenza) comportando un aumento della fatica richiesta al lavoratore. 

Perciò  si  aprì  una  trattativa  per  poter  contrattare  in  fabbrica  queste  assegnazioni in  modo  da 

garantire i lavoratori dai licenziamenti.

Nel febbraio del 1959 alla Lanerossi la FIOT si confermava ancora, anche se di misura, il 

primo sindacato tra gli operai  nelle votazioni per le Commissioni interne, le quali erano presenti per 

ciascuno stabilimento,  ma a livello provinciale si registrava invece il  sorpasso della Federtessili 

grazie soprattutto ai voti dei dipendenti Marzotto. 

Questo era  il  quadro  risultante  dalle  elezioni  di  Commissione interna alla  Lanerossi  del 

febbraio del 1959:

sindacati Voti validi 6377 percentuale seggi
FIOT 3136 49% 22
Federtessili 2814 44% 18
Uiltessili 407 6% 2

Tabella  1:  BCB, ASCGIL,  b.  XXVIII,  fasc.  11,  Atti  categoriali  FIOT,  Vittoria  della  FIOT al  
Lanerossi, «La nostra lotta», foglio a cura della Fiot di Valdagno, 28 febbraio 1959, (II), n. 1, p. 4.

Mario Falisi, sindacalista della FILTEA (segretario provinciale della categoria dei tessili dal 

48 Biblioteca Civica Bertoliana, Archivio storico CGIL Vicenza (d'ora in avanti BCB, ASCGIL), busta 
XXVIII, fasc. 10, Atti categoriali FIOT, Comunicato ai lavoratori del Lanerossi, Comunicato Fiot, 18 
dicembre 1958.
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1973 al 1976; segretario provinciale confederale della CGIL dal 1977 al 1981 e infine, segretario 

regionale della FILTEA nei primi anni Ottanta),  spiega così questi risultati, nonostante il costante 

aumento dell'adesione alla CISL degli operai Lanerossi tra gli anni Cinquanta e Sessanta:

Nella Commissione interna noi prendevamo più voti  degli  iscritti  che avevamo. 
[…] Noi avevamo delle buone performance. Anche perché i nostri erano sempre 
stati i più combattivi49.

Quando la richiesta della FIOT di applicare un premio di rendimento venne respinta, questo 

rifiuto si assommò al migliaio di licenziamenti che nel 1958 la Lanerossi aveva deciso di effettuare 

per poter entrare con maggior slancio competitivo nel nuovo Mercato Comune Europeo (MEC)50. 

Queste  difficoltà  riuscirono  a  stringere  insieme  le  tre  sigle  sindacali,  non  senza  difficoltà  e 

permettendo di reagire con forza.  Lo sciopero proclamato unitariamente dalle tre categorie tessili 

per il 12 marzo 1959 avvenne in un periodo che rappresentò l'inizio di una fase di mobilitazioni 

operaie  che  si  diffonderà  in  tutta  Italia  e  che  avrà  come protagonisti  tessili  e  metalmeccanici,  

all'epoca ancora le due maggiori categorie rappresentate nel sindacato. La richiesta più innovativa 

riguardava la parificazione salariale fra uomo e donna e la riduzione dello scarto tra le paghe dei più 

giovani e quelle dei più anziani. La FIOT sottolineò che da sei anni non si vedeva un'adesione così  

massiccia, anche perché parteciparono convintamente anche le maestranze di aziende più piccole 

come il Lanificio Conte e la fabbrica di navette e componenti per macchine industriali Saccardo,  

entrambe situate a Schio. 

Possiamo vedere le modifiche apportate in due reparti  centrali  del ciclo tessile,  come la 

tessitura e la filatura, riportando le assegnazioni per operaio al 1959:

in tessitura si passa da un telaio a due, tre, perfino quattro telai per addetto ed il  
numero di battute per singolo telaio passa dalla media di 25.000 a circa 35.000;
in filatura si passa da un'assegnazione di 200 fusi per operaio a 400 fusi (addirittura 
al Lanerossi nella filatura di Rocchette i fusi assegnati sono 448)51.

Nel 1959 la riorganizzazione produttiva cominciata nella seconda metà degli anni Cinquanta 

si completò con l'inserimento del sistema di cottimo Bedaux, così chiamato dal nome dell'ingegnere 

che lo  mise a punto, in  tutti  gli  stabilimenti  Lanerossi.  Si  trattava di  un famigerato sistema di 

misurazione dei tempi di lavoro basato sulla quantità di prodotto lavorato nell'arco di un minuto. 

Questa quantità definiva la cosiddetta «unità Bedaux» che doveva venire rispettata se non si voleva 

49 Intervista dell'Autore a Mario Falisi, Vicenza, 27 agosto 2012.
50 Il premio di rendimento era un'aggiunta salariale collettiva (per esempio dei lavoratori di un reparto) che 
veniva versata solitamente a fine anno in rapporto al raggiungimento di risultati produttivi positivi.
51 L. BORTOLOSO, Un sistema di vita industriale: i Biancorossi, cit., p. 546.
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perdere il posto di lavoro.

L'apertura  di  un  tavolo  nella  primavera  del  1960  per  il  nuovo  contratto  nazionale,  che 

doveva venire  rinnovato ogni  due  anni,  non fermò le  iniziative  di  lotta  che  si  tradussero nella 

rinuncia a lavorare nei giorni festivi per stimolare una più rapida chiusura della vertenza. È nelle 

fasi di trattativa che i tre sindacati non poterono fare a meno di unirsi contro la dirigenza aziendale, 

la  quale  venne  accusata  di  fare  pressioni  indebite  sui  membri  delle  Commissioni  Interne  e  di  

prenderli di mira perché essendo dipendenti, potevano rischiare di perdere il posto di lavoro per 

rappresaglia. I sindacati si opposero a queste pressioni dichiarando che le Commissioni Interne non 

potevano essere ritenute responsabili delle decisioni sindacali.  

La trattativa si concluse solo in dicembre con aumenti salariali e dei minimi di cottimo, con 

l'introduzione  degli  scatti  di  anzianità  nella  maturazione  delle  ferie  e  con  un  primo  passo  in 

direzione della  parità  di  stipendi  tra  uomo e donna.  CISL e UIL,  alla  firma della  trattativa,  su 

pressione degli industriali acconsentirono ad accantonare le proprie richieste riguardanti il Premio 

di rendimento almeno sino al 1962. Nei successivi due anni le firme sugli accordi di CISL e UIL 

furono severamente condannate dalla FIOT per la debolezza dei risultati conseguiti e soprattutto si  

sottolinearono  i  miglioramenti  che  grazie  alle  lotte  solitarie  della  FIOT si  erano  ottenuti  nelle  

industrie  tessili  di  Prato.  Questo  cedimento  permise  di  rivendicare  di  fronte  ai  lavoratori  la 

differenza di approccio con i padroni da parte della FIOT, allargando il divario tra le sigle sindacali:

L'atteggiamento delle tre organizzazioni sindacali verso le ipotesi contrattuali non 
era proprio coincidente, nella fase di avvio del dibattito:
a)  la CISL ricercava un incremento dei  salari  attraverso il  collegamento con la  
produttività e quindi individuava nel cottimo lo strumento più adatto, anche per  
quelle particolari lavorazioni nocive (es. tintorie) in cui i lavoratori richiedevano 
più salario rispetto agli altri;
b) la CGIL ricercava invece lo svuotamento del cottimo, perché ritenuto strumento 
di supersfruttamento, e proponeva aumenti retributivi slegati  dalla produzione e, 
per i lavori nocivi, indennità a sanatoria del disagio;
c) la UIL si collocava tra le due52.

Un aspetto fondamentale fu che  il risultato di quest'anno di lotte venne avvertito come una 

novità. In un volantino si leggeva in proposito: 

questo bilancio è stato realizzato dopo 10 anni difficili e di stasi pressoché assoluta, 
e dopo che gli industriali avevano dichiarato di non accettare neppure la trattativa,  
di respingere qualsiasi richiesta53. 

52 L. BORTOLOSO, Un sistema di vita industriale: i Biancorossi, cit., p. 665.
53 BCB, ASCGIL, b. XXVIII, fasc. 11, Atti categoriali FIOT, Firmati gli aumenti salariali nella lana,  
estendere il successo nelle aziende, Comunicato Fiot, 20 dicembre 1959.
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Il risveglio si poteva attribuire anche al restringersi delle possibilità di mantenere per gli anni 

a venire lo stesso numero di posti di lavoro e al timore dei sindacati verso processi di innovazione 

tecnologica che avrebbero pesato sempre più sull'operaio,  con un conseguente isolamento delle 

Commissioni Interne spogliate della loro funzione di rappresentanza delle esigenze e richieste dei 

lavoratori. L'esigenza, dunque, di rafforzare il sindacato in fabbrica con un aumento degli iscritti e 

successivamente  con  il  tentativo  di  apportare  migliorie  al  contratto  nazionale  attraverso  delle 

contrattazioni a livello di azienda, per fare in modo che le fabbriche più grandi, come Lanerossi e  

Marzotto, facessero pressione per ottenere sempre migliori condizioni di lavoro, così da trascinare 

piano piano anche le imprese più piccole, all'interno delle quali in verità non si riusciva spesso a far 

rispettare nemmeno il contratto nazionale. Fu la CISL la prima ad impegnarsi a partire dagli anni 

Sessanta  a  penetrare  anche  nelle  fabbriche  minori,  dove  la  manodopera  era  davvero  senza 

protezione alcuna nei confronti del padrone, mentre la CGIL fu sempre più presente nelle fabbriche 

maggiori.

La notizia che durante l'assemblea degli azionisti del 29 febbraio 1960 la Società Lanerossi 

aveva deciso di raddoppiare il  capitale  sociale da 6 a 14 miliardi di  lire incoraggiò la FIOT a  

chiedere l'aumento dei guadagni di tutte le maestranze, sia attraverso un nuovo sistema di cottimo, 

più alto ma anche più comprensibile, sia attraverso l'introduzione di un premio di rendimento fisso e 

continuo. Fu avanzata anche la richiesta che, nei reparti dove era stata presa in maniera unilaterale 

la decisione di aumentare il macchinario, queste assegnazioni fossero regolate tramite un accordo 

preliminare. Infine fu chiesto di trasformare in assunzioni regolari tutti i contratti a termine.54 

Quest'ultimo aspetto si riferiva alle migliaia di giovani, di cui la maggioranza erano donne, 

costretti a lavorare 10-12 ore con paghe misere per 4-5 anni, sottoposti a mansioni di manovalanza e 

che  molto  spesso  venivano  licenziati  al  termine  del  contratto.  La  Lanerossi  utilizzava  questa 

tipologia  di  contratti  in  modo  massiccio,  rinnovando  il  contratto  temporaneo  fino  al  limite 

consentito dalla legge e poi lasciando a casa il lavoratore, senza mai procedere ad un'assunzione in 

piena regola55. Bortoloso spiega:

Siccome succedeva in  gran parte  per  le  donne,  era  un modo di  tante  donne di 
affrontare il periodo o prima o dopo il matrimonio prima di avere figli, quindi era 
un reddito integrativo che non era considerato un reddito sostitutivo. Era solo di 
integrazione  per  un  certo  periodo,  quindi  andava  bene  anche  per  loro.  Però  il 
sindacato  ha  contrattato  la  cessazione  di  questi  contratti  a  tempo  determinato 
proprio per far assumere queste persone, difatti di queste donne che poi hanno avuti 
i  figli,  molte  son  rimaste  a  casa,  ma  molte  hanno  potuto  essere  riassorbite  in 

54 BCB, ASCGIL, b. XXVIII, fasc. 12, Atti categoriali FIOT, Unità fra i sindacati, maggiore pressione dei  
lavoratori, Comunicato Fiot, 10 marzo 1960.
55 La legge prevedeva che dopo due rinnovi del contratto seguisse un'assunzione a tempo indeterminato.
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azienda56.

Le aziende sfruttavano questo sistema che consentiva di abbassare il costo del lavoro e dalla 

CGIL arrivò una proposta di legge per far sì che l'apprendista, alla fine del periodo di prova, avesse 

diritto di essere tenuto in azienda per almeno un anno in più per avvicinare la retribuzione a quella  

di un operaio qualificato adulto57.

I primi aumenti applicati per avvicinare i salari di lavoratori e lavoratrici tessili ponevano al 

centro del dibattito sindacale il ruolo della donna nella società. Con gli scioperi del 1959 e del 1960, 

nei quali il contributo delle donne fu importante, il sindacato tracciò degli obiettivi da raggiungere 

che fino  a  pochi  anni  prima sarebbero stati  impensabili.  Fu la  Camera  del  Lavoro di  Vicenza, 

insieme con l'Unione Donne Italiane, che prospettarono gli obiettivi: non solo la parità di salario ma 

l'ottenimento in generale di un'estesa rete di servizi sociali che permettesse alle donne di vivere il 

lavoro serenamente come emancipazione e nello stesso tempo che i compiti ricoperti nell'ambito 

familiare  non  venissero  ostacolati  dall'uso  di  orari  impropri58.  Per  esempio,  con  l'abuso  degli 

straordinari  oppure,  con  la  preferenza  verso  la  prestazione  delle  maestranze  maschili  per  far 

lavorare a ciclo continuo gli  impianti,  veniva sempre più marginalizzata la donna, per  la quale 

l'orario di lavoro notturno era vietato da una legge del 190759.

I primi anni Sessanta alla Lanerossi

La situazione  di  fermento  operaio  che  nelle  città  maggiori  coinvolgeva  nei  cortei  degli 

scioperi  generali  anche  gruppi  di  studenti  universitari  spinse  il  sindacato  a  puntare  la  propria 

attenzione anche a quelle fasce più deboli prima trascurate: donne e giovani. Se prima il totem era 

l'operaio qualificato della grande industria, principale beneficiario delle richieste di miglioramento 

sindacale, ora il venire alla luce di un'occupazione che cambiava volto, con l'aumento di un modello 

di  operaio  non specializzato,  adatto  alle  esigenze  multiformi  di  una  fabbrica  tecnologicamente 

rinnovata, modificò le concezioni del sindacato, che rischiava di trovarsi arretrato e lontano dalla 

società. L'appello frequente ad iscriversi al sindacato per combattere uniti la controparte padronale 

56 Intervista dell'Autore a Livio Bortoloso, Schio, 30 luglio 2012.
57 BCB, ASCGIL, b. XXVIII, fasc. 12, Atti categoriali FIOT, Giovani apprendisti!, Comunicato Cgil, 
gennaio 1960.
58 BCB, ASCGIL, b. XXVIII, fasc. 12, Atti categoriali FIOT, Giornata internazionale della donna, 
Comunicato Cgil e Unione Donne Italiane di Vicenza, 8 marzo 1960.
59 Vedi il Regio Decreto 818 del 1907 ” Testo unico delle leggi sul lavoro delle donne e dei fanciulli”. 
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era indice del desiderio di inserire al  proprio interno le forze propulsive provenienti  dalle lotte 

sociali che si facevano sentire sempre più nelle piazze e nelle fabbriche del Paese60.

Si può notare che tra gli attivisti sindacali c'era una più alta sensibilità nel voler coinvolgere 

le  donne  nella  vita  sindacale,  vista  la  loro  ancora  grande  importanza  numerica  nel  tessile 

tradizionale.

Questa la riflessione che maturava nell'ambito della Federtessili:

Si sa che il pensiero comune non può concepire, normalmente, una donna nelle 
vesti di un difensore dei diritti dei lavoratori, il perché poi non me lo so spiegare,  
dato che tanto l'uomo che la donna hanno interesse a difendere i loro diritti, sia che 
si tratti di soldi, sia che si tratti di migliorie nell'ambito del lavoro stesso61.

Il  movimento  sindacale  si  rese  conto  in  questa  fase  che  puntare  all'eliminazione  delle 

differenze  retributive  per  sesso,  età  e  zona  geografica  consentiva  di  legare  attorno  a  sé  l'onda 

positiva di risveglio che l'Italia degli operai e soprattutto delle operaie, ma pure dei giovani studenti  

che a migliaia partecipavano ai cortei delle grandi città. Anche se rispetto al triangolo industriale, il 

Veneto non aveva dato molti  segni  di  riscossa sociale  tra  i  lavoratori  delle  fabbriche,  la  FIOT 

vicentina  era  comunque  consapevole  che  dare  battaglia  all'interno  della  Lanerossi  avrebbe 

significato prima o poi estendere i risultati contrattuali alle aziende più piccole del territorio. Era 

quindi importante coinvolgere i lavoratori della Lanerossi nell'atmosfera di risveglio sociale. Dare 

al  sindacato  il  ruolo  di  pungolo  per  il  rinnovamento  della  struttura  sociale  era  favorito 

dall'atmosfera d'insofferenza che si percepiva nei confronti dell'immobilismo politico di quindici 

anni di governi a guida DC che non si erano preoccupati di alleggerire alle classi lavoratrici il peso 

della ricostruzione post bellica e dell'apertura dell'economia al Mercato Comune Europeo. A livello 

di  contrattazione  aziendale  si  trattava  di  rendersi  conto  di  quanto  i  cambiamenti  tecnologici  e 

organizzativi  investivano le  aziende italiane rendendo obsolete  le  classificazioni  delle  categorie 

lavorative presenti in fabbrica, le quali andavano modificate e remunerate in base alla produttività 

che riuscivano a garantire grazie alla nuova organizzazione del lavoro.

L'intenzione  del  ministro  del  Lavoro  Fiorentino  Sullo  di  assorbire  tutte  le  Casse mutue 

aziendali  nell'INAM,  l'Istituto  Nazionale  per  l'Assicurazione  contro  le  Malattie62,  provocò  la 

reazione  forte  dei  Commissari  interni  di  tutti  i  sindacati  del  Gruppo  Lanerossi,  i  quali  non 

intendevano  rinunciare  all'assistenza  fornita  da  un  patrimonio  di  esperienza  ed  attrezzature, 

60 Cfr. PAUL GINSBORG, Storia d'Italia dal dopoguerra a oggi, Torino, Einaudi, 1989.
61 Unione Sindacale Territoriale CISL Vicenza, Archivio FILTA-CISL Vicenza (d'ora in avanti USTV, 
AFILTA), Convegno aziendale Lanerossi, 14 febbraio 1960, p. 9.
62 Con la nascita nel 1978 del Servizio sanitario nazionale, questo Istituto venne sciolto e la gestione dei 
contributi obbligatori dei lavoratori e dei datori di lavoro passò all'INPS, l'Istituto Nazionale della Previdenza 
Sociale.
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garantito dal contributo economico dei dipendenti, che consentiva una qualità migliore rispetto alla 

sanità pubblica, delle cure mediche necessarie:

[...] la presenza dei lavoratori nei Consigli di Amministrazione delle Casse Mutue 
Aziendali  in  posizione  di  autentica  funzione  direttiva,  costituisce  garanzia  di 
democraticità e di difesa degli interessi dei lavoratori oltre che un valido strumento 
di  concordia  sociale  e  di  elevazione  a  maggiori  responsabilità  della  classe 
lavoratrice63.

Passato ormai  un secolo dalla  nascita,  per  merito  dello  spirito  innovatore di  Alessandro 

Rossi,  delle  Associazioni  di  Mutuo  Soccorso  che  svolgevano  il  compito  di  assistenza  alle 

maestranze in caso di invalidità o malattia, si avvertiva ancora in modo pregnante il “privilegio” di 

questo sostegno e la sua efficacia nel risolvere problemi che lo Stato centrale con le sue strutture 

non riusciva e dopo un secolo non riesce ancora ad assicurare ai propri cittadini. L'immediatezza 

degli  interventi  e  un  rapporto  più  fiduciario  con  il  personale  medico  alimentavano  l'avversità 

nell'affidarsi ad un ente pubblico burocratizzato che avrebbe potuto abbassare la qualità del servizio 

reso.  Le energie che i sindacati spesero unitariamente nel rifiutare l'assorbimento nell'INAM delle 

Casse mutue aziendali era sintomo di un attaccamento alle tradizioni di fabbrica ancora molto forte.  

Rappresentava inoltre uno degli ultimi baluardi di questa tradizione che era stata stravolta con le 

ristrutturazioni e i rinnovi di macchinari che erano già cominciati, e che sarebbero proseguiti con 

maggiore decisione sotto la dirigenza ENI. Si trattava anche per i dipendenti Lanerossi del timore di 

essere soggetti alle inadempienze dell'INAM che si verificavano spesso in alcune fabbriche, a detta 

dei sindacati, soprattutto riguardo la corresponsione delle indennità di malattia agli operai che ne 

bisognavano e che se ne vedevano ridotta l'erogazione64.

L'INAM già a partire dal 1960 aveva proposto in alternativa all'assorbimento, per venire 

incontro  alle  esigenze  dei  lavoratori  della  Lanerossi,  «la  costituzione  di  un  nuovo  organismo 

aziendale  per  gestire  l'erogazione  dell'assistenza  malattia  per  conto  dell'INAM,  mediante 

un'apposita convenzione»65.

Nel 1962 la Corte di Cassazione decretò l'assorbimento delle Casse Mutue (la magistratura 

era  già  intervenuta  più  volte  sul  tema)  e  visto  che  il  termine  per  accordarsi  con l'azienda per 

applicare il decreto era stabilito al 31 dicembre, per non perdere le condizioni di maggior favore, la 

63 BCB, ASCGIL, b. XXXIX,  fasc. 11, Atti categoriali FIOT, Le commissioni interne e le casse mutue  
aziendali, da «Notiziario Lanerossi», festività 1961-1962.
64 BCB, ASCGIL, b. XXVIII, fasc. 19, Atti categoriali FIOT, Alcuni esempi di mancata applicazione delle  
vigenti norme in materia di assistenza, di malattia e di maternità, «Unità e azione sindacale», foglio a cura 
della Filtea, dicembre 1966, p. 3.
65 BCB, ASCGIL, b. XXIX, fasc. 1, Atti categoriali FIOT, Comunicato sulla Casse Mutue, Comunicato 
Filtea, 23 marzo 1967.
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FIOT chiese all'azienda che il consiglio d'amministrazione della Cassa Mutua Aziendale, se avesse 

accettato di convenzionarsi con l'INAM, avrebbe potuto garantire al suo interno una maggioranza di 

rappresentanti  dei lavoratori,  tra cui il  presidente,  eletta dalle maestranze,  e una rappresentanza 

minoritaria dei datori di lavoro e dell'INAM stesso.

La CISL si oppose alla soppressione delle Casse Mutue Aziendali chiedendo il motivo di 

una scelta  che avrebbe danneggiato primariamente i  lavoratori  stessi  che fino a quel  momento 

potevano usufruire per esempio di medicinali e analisi approfondite senza costi aggiuntivi.

Se facciamo un passo indietro possiamo renderci conto dell'atteggiamento del padronato nei 

confronti di alcuni istituti paternalistici ancora esistenti, come le Casse mutue aziendali, e di come 

questi venissero sempre più messi in discussione da quella stessa classe sociale che li aveva ideati. 

Nel  1953,  infatti,  in  occasione  della  presentazione  di  un'indagine  sull'assistenza  sociale 

nell'industria  italiana,  il  massimo  rappresentante  dell'imprenditoria  italiana,  il  presidente  della 

Confindustria Angelo Costa aveva impostato il significato degli investimenti di sostegno sociale 

degli imprenditori nei riguardi delle maestranze:

la  tesi  che  queste  forme  assistenziali  rappresentino  parte  integrante  della 
retribuzione, tesi che evidentemente non può essere accettata [...]. È naturale che 
nell'ambito di questi vincoli il datore di lavoro crei a sé volontariamente obblighi  
particolari nei confronti dei suoi collaboratori, obblighi non dissimili da quelli che 
si  stabiliscono  in  una  grande  famiglia.  Ma  questo  obbligo  è  assolutamente 
volontaristico e ha un carattere affettivo e sentimentale che sarebbe errore voler  
cristallizzare in legislazioni o formule.66

La posizione che la classe imprenditoriale cominciò ad assumere già a partire dal dopoguerra 

fu quella  di  scaricare il  più possibile  sullo  Stato tutti  gli  impegni  assistenziali  che nel  passato  

avevano rappresentato in modo esplicito il paternalismo sociale, stimolo alla coesione della classe 

operaia nei confronti dell'azienda di appartenenza.

Un altro tema scottante riguardava la garanzia dell'occupazione nel complesso Lanerossi. 

Nonostante gli impegni che la direzione prese con i sindacati, assicurando, in sede di Commissione 

interna, che sarebbe stato assicurato il lavoro a tutti, mettendo fine il più presto possibile al ricorso 

alla Cassa integrazione, vennero avviate delle sperimentazioni di macchinari e concentrazione di 

impianti senza contrattare degli adeguati aumenti di cottimo67. Questi cambiamenti comportarono 

anche una riduzione ulteriore delle ore lavorative, facendo pagare agli operai il prezzo di queste 

66 Confederazione generale dell'industria italiana, L'industria italiana per i suoi operai, 1953, in 
ELISABETTA BENENATI, Cento anni di paternalismo aziendale, in Tra fabbrica e società, a cura di 
STEFANO MUSSO, «Annali della Fondazione Giangiacomo Feltrinelli, Milano, Feltrinelli, 1999, pp.78-79.
67 BCB, ASCGIL, b. XXXIX, fasc. 11, Atti categoriali FIOT, Lavoratrici, lavoratori del Lanerossi, 
Comunicato Fiot, maggio 1961.
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modifiche. 

Successivamente, la conclusione della trattativa sul “riassetto zonale” avvenuta a Milano nel 

settembre del 1961, firmata anche dalla FIOT, permise un aumento dei salari orari di £. 10, il quale 

annullò i modesti aumenti monetari ottenuti separatamente solo pochi mesi prima, dalla CISL e 

dalla  UIL  (£.  4,30).  La  FIOT  reagì  come  di  consueto,  sottolineando  l'arrendevolezza  delle 

organizzazioni che avevano ceduto alla firma di un accordo aziendale così povero di risultati:

PULITO  IL  TERRENO  DAL  VELENO  E  DALLA  CONFUSIONE  DEGLI 
ACCORDI  SEPARATI  ricercati  dai  dirigenti  cislini  e  uillini  per  fermare  i 
lavoratori e impedire che le loro lotte scuotano il governo, dove sono annidati i  
rappresentanti dei grandi industriali che i lavoratori combattono; gettate nel cestino 
le TREGUE i lavoratori possono più facilmente ritrovare la strada della loro unità e 
riprendere subito la lotta per le loro rivendicazioni68

La  FIOT chiese  che  il  Premio,  cioè  un  anticipo  su  di  un  aumento  che  sarebbe  stato 

comunque effettuato in futuro come previsto da contratto,  non venisse riassorbito,  cioè non più 

versato,  ma  che  venisse  aumentata  la  paga  base,  resa  continua,  senza  quindi  annullamento 

dell'anticipo e collegato al rendimento. La FIOT fece queste proposte agli operai, già qualche mese 

prima dell'accordo raggiunto in settembre, in occasione del rinnovo delle Commissioni Interne, il 

quale venne rinviato dall'azienda ufficialmente per motivi tecnici.  La Federtessili accettò questo 

rinvio  e  si  aprì  un  ulteriore  motivo  di  scontro  tra  i  due  sindacati  che  si  posero  in  modo 

completamente  diverso  nel  rapporto  con la  direzione.  La  Federtessili  si  dimostrò  disponibile  a 

considerare  le  giustificazioni  dell'azienda  nel  volere  rinviare  le  elezioni  (motivandole  con 

l'impossibilità della ditta di fornire in tempo gli elenchi degli elettori), mentre la FIOT si mostrò 

sdegnata  di  dover  accettare  l'ingerenza  dell'azienda  nell'autonomia  dei  Comitati  elettorali69.  Fu 

soprattutto la direzione ad avvantaggiarsi in questi frangenti di acuta divisione tra le sigle sindacali,  

facendo accordi  con la  parte  più moderata  e  collaborativa del  movimento sindacale.  Persino la 

richiesta di convocazione delle Commissioni Interne fu motivo di scontro in quanto sia questa che la 

presentazione da parte di FIOT e Uiltessili di un ordine del giorno sull'assorbimento della Cassa 

Mutua Aziendale all'interno dell'INAM e sull'esame di problemi aziendali diffusi, come l'eccessivo 

uso dei contratti  a termine,  ricevettero il  rifiuto della CISL di firmare.  Si rischiò di vanificare  

l'unico  strumento  dei  lavoratori  utile  per  farsi  ascoltare  dalla  direzione  a  causa  degli  attriti  tra  

sindacati.

Le diverse strategie sindacali  ostacolarono un'agenda comune che potesse avere obiettivi 

68 BCB, ASCGIL, b. XXXIX, fasc. 11, Atti categoriali FIOT, I premi firmati da CISL e UIL vengono  
interamente assorbiti dal riassetto zonale, Comunicato Fiot, settembre 1961.
69 BCB, ASCGIL, b. XXXIX, fasc. 11, Atti categoriali FIOT, La Fiot vi invita a dire se ritenete giusto che  
queste richieste siano presentate alla Lanerossi prima delle ferie, Comunicato Fiot, 1961.
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chiari e condivisi. Per ottenere un eguale trattamento per le lavoratrici a domicilio così come era 

stato ottenuto per quelle interne, la Federtessili firmò un accordo mentre la FIOT avrebbe preferito 

che venisse superato, ma era difficile da ottenere visto che già riusciva complicato per l'azienda 

essere disponibile a delle modifiche.

L'importante vertenza riguardante le lavoranti a domicilio si concluse il 21 ottobre 1961 con 

il  primo accordo nel  Vicentino in quest'ambito,  che entrò in  vigore il  1° novembre successivo. 

Cominciava a delinearsi un interesse sindacale anche per gli aspetti produttivi esistenti al di fuori 

della fabbrica e le lavoranti a domicilio riuscirono ad ottenere, rispetto al passato, dei risultati a 

livello salariale addirittura maggiori rispetto alle operaie lavoranti in fabbrica. Ma questo stipendio 

risultava più elevato per il semplice fatto che siccome le lavoratrici a domicilio lavoravano soltanto 

pochi mesi l'anno perché si trattava di un lavoro stagionale, in quel periodo venivano concentrate 

tutte le tipologie di indennità previste, al contrario delle lavoratrici interne alla Lanerossi, le quali 

vedevano spalmate su dodici mesi le varie indennità.  L'accordo firmato dalla Federtessili prevedeva 

un aumento delle paghe base di £. 215 per le riparatrici e rammendatrici e di £. 190 per pinzatrici e 

noppatrici. Si concordava inoltre una percentuale complessiva del 20% sulle nuove retribuzioni, da 

valere a titolo di indennità per le festività, le ferie, la gratifica natalizia, il preavviso e l'indennità di 

licenziamento (la legge sul lavoro a domicilio del 18/12/1973 n°877 avrebbe ripreso questo aspetto, 

generalizzandolo)70.  La  FIOT contestava  questo  accordo  firmato  dalla  sola  Federtessili  perché 

avrebbe  potuto  cogliere  l'occasione  per  ottenere  di  più,  eguagliando  realmente  le  paghe  delle 

lavoratrici esterne a quelle delle interne71.

La CISL riassunse nei suoi volantini i risultati ottenuti negli ultimi anni accusando la FIOT 

di non ottenere mai conquiste concrete, di mobilitare inutilmente i lavoratori  per scioperi che si  

risolvevano solo nello scontro perpetuo con i padroni, i quali alla fine preferivano fare concessioni 

ai sindacati meno ideologizzati, definiti più “ragionevoli”.

Nell'ottobre  1961  iniziarono  le  trattative  per  il  rinnovo  del  contratto  nazionale  e  si 

prolungarono per settimane. La FIOT chiedeva una riduzione dell'orario di lavoro complessivo e dei 

turni di notte, un aumento del 20% degli stipendi e la revisione generale delle qualifiche. Ricevette 

in prima battuta una chiusura netta della direzione aziendale, e di conseguenza si diede avvio ad una 

fase di scioperi che in dicembre ottenne un'ottima adesione nel Vicentino (98%), anche tra assistenti 

e impiegati. C'era da registrare una ritrovata sintonia tra i tre sindacati che in occasione delle più 

smaccate  opposizioni  della  Confindustria  alle  modifiche  contrattuali  si  unirono  per  dimostrare 

all'avversario una almeno apparente compattezza del fronte sindacale.  I  primi risultati  si  fecero 

70 BCB, ASCGIL, b. XXXIX, fasc. 11, Atti categoriali FIOT, Lavoratrici a domicilio, Comunicato Cisl, 
1961.
71 Cfr. «El tessile visentin», foglio a cura della Fiot-Cgil di Vicenza, aprile 1962.
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sentire con l'ottenimento della riduzione di due ore settimanali dell'orario di lavoro al sabato, anche 

se questa norma si applicava ogni settimana oppure al massimo ogni quattro settimane soltanto 

passando per una decisione presa tra la Commissione Interna e la Direzione.  Rimasero però da 

affrontare anche altre questioni, come gli aumenti salariali e la presenza in fabbrica del sindacato, 

con il riconoscimento del suo ruolo all'interno del luogo di lavoro, con la possibilità per gli attivisti 

sindacali,  fossero essi  dipendenti  o  sindacalisti  esterni,  di  organizzare delle  assemblee in  locali 

adibiti dall'azienda stessa. La FIOT si espresse così riguardo le necessità del presente:

Se  la  classe  operaia  non  può  contrattare  i  Cottimi,  i  Premi  di  rendimento,  le 
qualifiche,  il  macchinario,  il  padrone  resterà  arbitro  di  riabbassare  i  salari,  
“tagliando” i cottimi, di accrescere lo sfruttamento, di aumentare la produttività,  
senza  vantaggio  dei  lavoratori  […]  I  motivi  di  malcontento  che  ricorrono  più 
spesso  nelle  fabbriche,  le  proteste  e  gli  scioperi,  nascono  perché  le  attuali  
qualifiche non corrispondono più ai compiti nuovi del lavoratore in quasi tutti i 
reparti, e bisogna contrattare le nuove [...]72.

Un interessante documento elaborato dalla FIOT proponeva come modificare i  criteri  di 

valutazione del lavoro eliminando la divisione esistente tra le categorie di impiegati e tecnici, di 

intermedi e di operai, consentendo il passaggio da una categoria all'altra, così da dare la possibilità 

ad  un  operaio  di  fare  carriera  all'interno  dell'azienda73.  Veniva  chiesto  di  considerare  come 

qualificanti per un eventuale passaggio di categoria le seguenti referenze: l'istruzione professionale, 

il titolo di studio, l'addestramento professionale, il tirocinio, la conoscenza della fase di lavorazione, 

la conoscenza di uno o più macchinari, in modo da valorizzare le potenzialità che erano presenti tra  

i dipendenti, i quali con l'automazione progressiva dei telai in corso, non venivano tenuto in debito 

conto74.

I cambiamenti effettuati nella struttura dell'industria tessile vicentina nella fase tra il 1951 e 

il 1961 sono illustrati nella tabella sottostante:

72 BCB, ASCGIL, b. XXVIII, fasc. 13, Atti categoriali FIOT, Verso le altre richieste fondamentali, 
Comunicato Fiot, 19 dicembre 1961.
73 BCB, ASCGIL, b. XXVIII, fasc. 14, Atti categoriali FIOT, Proposte per un nuovo inquadramento  
professionale dei lavoratori tessili, documenti Fiot nazionale, 1962.
74 Ibidem.
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Classi per n° 
addetti

Anno 1951
Unità 
produttiva 

Anno 1951
N° addetti

Anno 1961
Unità 
produttiva

Anno 1961
N° addetti

Variazioni in 
percentuale
Unità 
produttiva

Variazioni in 
percentuale
N° addetti

Fino a 10 1036 1543 509 1172 -49,1 -24,1
Da 10 a 100 47 2205 98 3233 +108,5 +46,6
Da  101  a 
100

27 5450 20 4129 -25,9 -24,2

Oltre 500 13 21733 6 15166 -53,9 -30,2
Totale 1123 30931 633 23700 -43,6 -23,4
Fonte:  Camera di Commercio Industria e Agricoltura in  Studi per una politica di sviluppo del  
Vicentino, Vicenza, Ufficio Studi, 1964, pp. 56 e segg.

Tabella 2: in L. BORTOLOSO, Un sistema di vita industriale: i Biancorossi, cit., p. 548.

Possiamo notare come si fosse verificata in generale, tra il 1951 e il 1961, una perdita netta 

di lavoro nel settore tessile, con la chiusura di soprattutto di medi e grandi complessi industriali. In 

questi dieci anni presi in esame una contrazione del peso delle grandi aziende del tessile, sia come 

numero di  unità  produttive  che  come numero di  occupati  era  la  conseguenza  della  loro  scarsa 

competitività, visto che il mercato di questo comparto era caratterizzato ormai da flussi discontinui, 

ai quali erano più preparate le aziende con pochi addetti. Al contrario infatti vediamo una crescita 

significativa delle piccole aziende, le quali molte volte lavoravano come fornitrici per le aziende 

maggiori.

Se compariamo l'Italia del 1961 agli altri paesi industrializzati, l'innalzamento dei prezzi e il 

relativo  scarso  aumento  dei  salari  rispetto  alla  crescita  decisa  della  produttività  sono  evidenti. 

Partendo da una base di riferimento 100 riferita alla produzione, possiamo confrontare i livelli di  

rendimento e i salari del 1953:

1961 Produzione Rendimento Salari
Belgio 147 135 128
Francia 177 165 143
Germania 196 137 152
Paesi Bassi 161 135 142
Stati Uniti 118 127 119
Gran Bretagna 133 120 131
Italia 202 171 123

Tabella  3: BCB, ASCGIL, b. XXXIX, fasc. 12, Atti categoriali FIOT, Tabella pubblicata in «El 
tessile visentin», foglio a cura della Fiot-Cgil di Vicenza, febbraio 1963, p. 3.
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Per  quanto  riguarda  i  miglioramenti  essenziali  del  salario  e  della  produttività  delle  due 

aziende tessili  più  importanti  delle  provincia  di  Vicenza,  Lanerossi  e  Marzotto,  queste  sono le  

variazioni di incremento del periodo 1958-1962:

Incrementi % 1958-1962

Lanerossi Marzotto Media Tessili
Salari orari +67% +66% +41%
Produttività +12% +32% +20%

Tabella 4: BCB, ASCGIL, b. XXXIX, fasc. 11, Atti categoriali FIOT, La situazione della Lanerossi  
e della Marzotto raffrontate alla media tessili: 1958-1962, dati di uno studio Lanerossi.

Bortoloso spiega così questi importanti aumenti salariali:

La contrattazione aziendale aumenta moltissimo le retribuzioni superando di molto 
la contrattazione dei  contratti  collettivi  nazionali.  Perché la variabile che incide 
progressivamente è quella del cottimo, legato all'organizzazione del lavoro75.

C'è da notare che la Lanerossi ottenne in un solo anno, il 1962, il suo migliore incremento di 

produttività dopo una serie di quattro anni di sostanziale immobilismo, mentre la Marzotto aveva 

già  cominciato  negli  anni  Cinquanta  a  rinnovarsi  soprattutto  nei  settori  della  filatura,  della 

pettinatura, della filatura e negli apparecchi utilizzati.

Analizzando i Contratti di lavoro stipulati dal 1948 fino al 1962, si resta sgomenti  
di fronte all'enorme frazionamento categoriale. I lavoratori di un singolo comparto 
produttivo (es. laniero, o cotoniero, o confezioni in serie, o confezioni sartoriali, o 
maglifici,  o  calzature,  o  pelletterie,  ecc.)  venivano  inquadrati  nella  categoria 
corrispondente alla loro mansione, ma retribuiti diversamente per provincia, sesso, 
età76.

La Lanerossi  è  lungo gli  anni  Cinquanta un'azienda sana,  sebbene non fosse riuscita  ad 

investire nel settore delle fibre sintetiche che si prospettava già a partire da quegli anni come un  

orizzonte  industriale  interessante.  Inoltre  l'azienda venne messa  in  grave  difficoltà  da  manovre 

finanziarie che, se all'inizio avevano fatto ben sperare nel rendimento, risultarono invece una scelta 

sbagliata. L'azienda nel 1959 aveva un fatturato di 23 miliardi di lire, i vistosi guadagni del titolo 

azionario in Borsa provocò una speculazione, la quale causò l'abbandono dei principali azionisti 

75 Intervista dell'Autore a Livio Bortoloso, Schio, 30 luglio 2012.
76 L. BORTOLOSO, Un sistema di vita industriale: i Biancorossi, cit., p. 886.
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guidati da Franco Marinotti e il successo della scalata avviata dal finanziere siciliano Michelangelo 

Virgillitto.  Le  speculazioni  borsistiche  fecero  precipitare  il  valore  delle  azioni  Lanerossi 

avvicinando sempre più l'intervento dello Stato per salvare l'azienda. Il fallimento della Lanerossi 

era sempre più imminente e fu necessario far intervenire la politica per rimettere in carreggiata, se 

possibile, una ditta così importante per il territorio.

Combattere i monopoli economici privati che mettevano in secondo piano le necessità della 

concorrenza tra aziende e soffocavano le speranze rivendicative dei lavoratori fu il tema centrale 

che si profilò in vista dell'acquisto della Lanerossi da parte del colosso energetico ENI nel 1962. 

Fare in modo che i miglioramenti salariali fossero recepiti anche nei contratti integrativi aziendali 

avrebbe significato,  secondo la  CGIL,  sviluppare il  mercato interno e orientare gli  investimenti 

pubblici  e  privati  per  giungere  ad  un  benessere  più  diffuso  socialmente.  E  fu  con  la 

nazionalizzazione intrapresa da un'azienda a Partecipazione statale come l'ENI che la CGIL vide 

l'opportunità di aggirare il fronte padronale dando avvio ad un nuovo modo di intendere lo sviluppo 

economico nazionale, guidato da una programmazione industriale che facesse gli interessi non degli 

speculatori ma di tutti i cittadini, a partire dai dipendenti stessi dell'azienda. 
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Capitolo 3 
La nazionalizzazione della Lanerossi nel 1962 e la fase di 
                      ristrutturazione aziendale

L'ENI

L'ENI, Ente Nazionale Idrocarburi, era un'azienda pubblica creata dallo Stato italiano nel 

1953 come rielaborazione della vecchia AGIP, l'Azienda Generale Italiana Petroli, nata nel 1926 in 

periodo  fascista  come  compagnia  petrolifera  pubblica.  Il  suo  compito  come  ente  pubblico 

riguardava il  rifornimento  energetico,  ottenuto  con l'estrazione,  la  lavorazione,  la  gestione  e  la 

commercializzazione di gas naturale e petrolio. Il suo ruolo non si svolse solo in Italia, ma anche 

all'estero, infatti allargò il proprio raggio d'interesse verso l'Africa e il Medio Oriente riuscendo a 

garantire all'azienda un potere di  penetrazione in un mercato petrolifero da tempo monopolizzato 

dalle  grandi  compagnie,  soprattutto  americane.  La  forza  dell'ENI  stava  nell'offrire  rispetto  ai 

concorrenti, condizioni migliori ai paesi produttori di petrolio, saltandone così l'intermediazione e 

stipulando  con  i  paesi  arabi  contratti  di  approvvigionamento  convenienti  per  ambedue  le 

controparti77.  Successivamente  l'interesse  dell'ente  si  espanse  verso  la  petrolchimica  e,  per  la 

presenza di pressioni politiche, al settore prima meccanico con l'acquisizione del Nuovo Pignone, 

azienda salvata dal fallimento dall'ENI nel 1954, impegnata nella produzione di impiantistica per il  

rilevamento  e  il  prelievo  di  petrolio  greggio,  e  poi  in  quello  tessile  con  il  salvataggio  della 

Lanerossi, operazione avvenuta nel 1962, ma nell'aria già da qualche tempo, dopo le vicissitudini di  

borsa che ne profilarono il rischio di chiusura.

Grazie al  piglio  imprenditoriale  intraprendente di Enrico Mattei,  l'ENI aveva assunto un 

ruolo  di  rottura  e  di  stimolo  nel  panorama  industriale  italiano  dei  quindici  anni  successivi  al 

dopoguerra. Il sostegno pubblico non era stato un ostacolo per permettere ad un uomo come Mattei 

di  allargare in settori  complementari  gli  investimenti  dell'azienda.  Infatti  l'originario compito di 

ricerca ed estrazione di petrolio e metano, con la conseguente espansione di estesi metanodotti per il 

trasporto degli stessi, fu legato al settore della petrolchimica e della raffinazione che cominciava 

77 Cfr.  SILVIO LANARO,  Storia  dell'Italia  Contemporanea,  Venezia,  Marsilio,  1992,  p.  151;  DIEGO 
CUZZI,  Breve  storia  dell'ENI  da  Cefis  a  Girotti,  Bari,  De  Donato,  1975;  ANGELO  PRESSENDA, 
MARCELLA SARALE, L'ENI  da  Mattei  a  Cefis,  in  Ricerche  sulle  Partecipazioni  Statali,  a  cura  di 
GASTONE COTTINO, Torino, Einaudi, 1978.
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allora con gli anni Cinquanta a rappresentare un orizzonte di sviluppo promettente. Il coraggio di 

integrare le  diverse produzioni  ebbe i  suoi  risultati  riuscendo ad aumentare vertiginosamente il 

fatturato complessivo dell'ENI, di cui riporto una tabella riassuntiva:

Gruppo ENI 1954 1964 Differenza percentuale
Fatturato 163,8 miliardi 508,8 miliardi +310%
Investimenti 38,4 miliardi 162 miliardi +420%
Immobilizzazioni 
tecniche

195,2 miliardi 1307,8 miliardi +669%

Valore aggiunto 52,4 miliardi 306 miliardi +583%
Occupazione 15.800 unità 58.700 unità

Tabella  5: Cfr.  ANGELO PRESSENDA, MARCELLA SARALE, L'ENI  da  Mattei  a  Cefis,  in 
Ricerche sulle Partecipazioni Statali, a cura di GASTONE COTTINO, Torino, Einaudi, 1978, p. 90.

L'ASAP, Associazione Sindacale Aziende Petrolifere, era l'associazione di categoria di cui 

faceva  parte  l'ENI,  nata  nel  1960,  a  seguito  dell'abbandono  di  Confindustria  per  una  scelta  di 

autonomia di Enrico Mattei, per gestire le relazioni industriali con i lavoratori delle imprese del 

settore energia e gas.

Il governo a guida democristiana aveva impostato il percorso per un equilibrato sviluppo 

economico  che  intendeva  dare  all'Italia,  avendo  come  obiettivo  primario  l'incremento 

dell'occupazione e l'attenuazione del divario strutturale con il Mezzogiorno. Per fare ciò, l'allora 

ministro  delle  Finanze  Ezio  Vanoni  aveva  improntato  uno  schema  programmatico  (il  famoso 

“schema  Vanoni”)  che  innanzitutto  doveva  partire  dall'innovazione  del  sistema  tributario,  che 

avrebbe consentito un più equo prelievo fiscale grazie ad una tassazione più incisiva dei redditi  

privati e societari78. Questo impianto legislativo di tipo sociale doveva accompagnarsi ad interventi 

riguardanti il ruolo propulsivo per il Paese delle aziende private, che dovevano avere come compito 

la creazione di 4 milioni di  nuovi posti  di  lavoro,  mantenendo nel contempo per dieci anni un 

incremento  del  reddito  minimo  italiano  su  livelli  del  5%,  con  affiancati  investimenti  che 

riguardassero i beni di produzione79. Questo invito programmatico della corrente di sinistra della 

Democrazia  Cristiana  per  un  corretto  ed  equo  avvio  industriale  nazionale  chiariva  la  visione 

differenziata che si aveva della funzione sociale delle imprese private rispetto a quelle a capitale 

pubblico:

78 Schema di sviluppo della occupazione e del reddito del decennio 1955-1964, più noto come “schema 
Vanoni”.
79 Cfr. A. PRESSENDA, M. SARALE, L'ENI da Mattei a Cefis, cit., p. 67.
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Il  messaggio  era  chiaramente  rivolto  all'industria  privata,  ancora  una  volta 
riconosciuta  quale  elemento  portante  di  qualunque  rilancio  economico-sociale: 
all'impresa  pubblica  era  demandato  un  ruolo  suppletivo,  di  stimolo,  e,  se 
necessario,  di  indirizzo,  definito  quest'ultimo  dalla  mozione  Pastore  quale 
“funzione organica dell'intervento dello Stato”80.

In occasione di una interrogazione parlamentare alla Camera dei deputati  nel giugno del 

1960, il  ministro delle  Partecipazioni  Statali  Mario Ferrari  Aggradi  espose la  sua linea politica 

riguardo il significato delle azioni di intervento sull'economia nazionale:

Noi siamo statalisti solo nei limiti in cui riteniamo che, in una economia moderna,  
lo Stato abbia il dovere di intervenire per evitare strozzature, per imprimere una 
spinta all'espansione economica ed assicurare lo sviluppo economico del Paese. Per 
questo gli imprenditori debbono sapere che, in determinati settori, non dovranno 
temere altra concorrenza che non sia quella derivante dalla libera iniziativa, per  
quanto  riguarda  alcuni  fondamentali  beni  e  servizi,  essi  debbono poter  contare 
sull'apporto straordinario dello Stato81.

Nel 1962 l'ENI era un Ente pubblico che disponeva di quadri  dirigenziali  giovani e ben 

organizzati.  Aveva  saputo  investire  con  successo  nell'estrazione  del  metano,  soprattutto  nella 

pianura padana, grazie all'abilità manageriale riconosciuta a livello internazionale dal suo presidente 

Enrico Mattei, che sarebbe morto in un misterioso incidente aereo proprio nell'ottobre di quell'anno, 

il  quale,  avendo  ottenuto  una  fonte  di  autofinanziamento  importante  con  il  gas  naturale,  poté 

garantire nuove espansioni e diversificazioni produttive all'ENI82. Queste espansioni riguardarono la 

produzione di fertilizzanti per l'agricoltura e della gomma sintetica, con l'apertura dello stabilimento 

ANIC (Azienda Nazionale Idrogenazione Combustibili) di Ravenna nel 1959, che permetteva di 

integrare le fasi di raffinazione del petrolio con l'utilizzo dei suoi sottoprodotti, settore nel quale alla 

fine degli anni Cinquanta l'ENI riuscì a scardinare la concorrenza privata che gestiva il mercato con 

prezzi molto elevati.

Lasciò di sé un'immagine positiva,  oltre che nel Paese,  anche all'interno del movimento 

sindacale.  In un foglio del  Movimento giovanile  della  CISL si  apprezzava con enfasi  e  affetto 

l'impegno del defunto presidente dell'ENI:

La sua prematura scomparsa ha destato un profondo cordoglio in ogni parte del 
mondo dove  sono sorti  i  frutti  della  sua  opera.  Egli  primeggiò  per  merito  del  
grande  patrimonio  di  virtù  e  di  energie  che  seppe  dare,  non  solo  per  il 

80 Ibidem.
81 Le aziende a partecipazione statale hanno raggiunto un sano equilibrio economico, «Il Gazzettino», 24 
giugno 1960.
82 MIGUEL GOTOR, La verità su De Mauro 40 anni dopo, «la Repubblica», 9 agosto 2012.
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potenziamento  dell'ENI,  ma  per  contribuire,  attraverso  di  esso,  al  prodigioso 
sviluppo del  nostro  Paese.  L'Ing.  Mattei,  con  i  pozzi  nella  valle  padana,  con  i 
grandi  stabilimenti  di  Ravenna,  Gela,  ecc.,  con le  due aziende vicentine SMIT 
(Schio) e LANEROSSI, ha fatto dell'ENI uno dei più grandi complessi industriali 
del mondo. Riteniamo che il miglior modo di onorarlo sia quello di completare i 
suoi programmi nell'interesse dell'ENTE e del PAESE83.

L'acquisizione della Lanerossi da parte dell'ENI

La  motivazione  ufficiale  che  l'ENI  dette  dell'operazione  che  portò  all'acquisto  della 

Lanerossi riguardò la strategia industriale di utilizzo delle fibre sintetiche per il nuovo impianto 

petrolchimico di Pisticci, in Basilicata:

Questo poneva all'Eni il  problema di un adeguato collocamento dei prodotti  sul 
mercato, per cui si rendeva necessario ideare un collegamento fra industria chimica 
ed  industria  tessile.  In  questo  modo  veniva  a  crearsi  un  ciclo  produttivo 
perfettamente integrato. Inoltre, dietro l'acquisizione della Lanerossi c'erano anche 
dei motivi sociali: la società era in crisi, sia economicamente sia finanziariamente,  
e la sua liquidazione avrebbe portato al licenziamento di 13.500 persone84.

Furono  principalmente  le  ragioni  sociali  quelle  che  dettero  concretezza  all'acquisto. 

L'impegno dei politici democristiani locali,  in primo luogo di Mariano Rumor, fu fondamentale. 

Egli era stato un  esponente di spicco della Democrazia Cristiana sia locale che nazionale, per i suoi  

importanti incarichi all'interno del partito, come segretario della DC dal 1964 al 1968 e in diverse 

occasioni come membro di governo, sia nel ruolo di ministro che successivamente in quello di 

Presidente  del  Consiglio  (ruolo  ricoperto  in  cinque governi  tra  il  1968 e  il  1974).  Rumor,  per 

impedire il fallimento di un'azienda così importante che avrebbe reso più povera l'intera provincia, 

si profuse così massicciamente, da convincere il carismatico presidente dell'ENI Mattei a compiere 

un passo così oneroso per l'ente petrolifero, dal punto di vista sia finanziario che di impegno di 

programmazione, vista l'estraneità  di questo ente dal comparto tessile e dal suo mercato. Anche 

tutte  le  partecipazioni  azionarie  della  Lanerossi  in  diverse  società  del  settore  vennero 

conseguentemente acquisite dall'ENI, che si trovò a dover gestire un notevole numero di società e 

stabilimenti, tutti in crisi costante. C'era bisogno di intervenire con ristrutturazioni e con strategie 

che coinvolgessero i prodotti della petrolchimica per far sì che l'operazione di salvataggio avesse un 

83 USTV, AFILTA, L'opera di Mattei, in «Nuove Frontiere», periodico a cura del Movimento giovanile della 
Cisl-Vicenza, (I), n. 3, [1962], p. 4.
84 GIULIO SAPELLI, FRANCESCA CARNEVALI, Uno sviluppo tra politica e strategia, Eni (1953-1985), 
Milano, Franco Angeli, 1992, pp. 98-99.
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orizzonte serio di sviluppo85. 

Secondo il pensiero della FIOT, l'ENI avrebbe tratto vantaggio da questo acquisto perché: 

[...] aveva bisogno di una grande industria laniera che trasformasse in tessuti, filati 
e coperte il suo potenziale sfruttamento dei prodotti chimici e gas naturali. In quel  
momento  la  Lanerossi  si  trovava  all'apice  delle  note  traversie  di  speculazione 
borsistiche,  per cui  non è stato difficile per l'ENI assorbire l'azienda.  In ciò fu 
sollecitata anche dalla vecchia amministrazione che nell'industria di Stato ha visto 
non soltanto colei che con i capitali dello Stato, cioè dei cittadini, la metteva al 
sicuro  da  ulteriori  speculazioni,  ma  attraverso  quell'industria,  sia  per  gli 
investimenti di capitali sia per il patrimonio potenziale della materia prima [...]86.

Livio Bortoloso nel corso dell'intervista da me svolta si esprime così riguardo l'ingresso 

della Lanerossi nel capitale pubblico: 

Tutti  i  lavoratori  sentivano  che  era  un  salvataggio.  Era  il  salvagente  per  non 
affondare. […] La prima scelta strategica è stata di dare l'idea che i lavoratori della  
Lanerossi non erano più dei lavoratori di serie B, ma erano pari ai lavoratori di  
serie A, che erano i petrolieri. I petrolieri erano il “top” della classe operaia. Quindi 
per i  lavoratori della Lanerossi  la CISL chiede il  pacco ENI che veniva dato a 
Natale.  Nel  1962  ottiene  il  pacco  ENI  dato  a  Natale  per  tutti  i  dipendenti 
indipendentemente che fossero iscritti o meno al sindacato87.

Con  l'ENI  cambiò  molto  sia  l'atmosfera  che  si  respirava  in  fabbrica  che  il  modello  di 

formazione dei dipendenti. Lo spiega Silvano Dalla Riva, che dal 1962 al 1972 ha lavorato come 

programmatore di computer, con contratto da impiegato, nello stabilimento di Schio:

Con la dirigenza Lanerossi c'era un formalismo micidiale: camicia bianca, cravatte 
e giacca. Odio questi formalismi e quindi con l'ENI mi son trovato molto meglio. 
Organizzavano spesso dei corsi giù a Roma […] ed era interessante il  fatto che  
vedevi  un'evoluzione  abbastanza  buona  con  l'ENI  e  a  me  è  sempre  piaciuto 
imparare.  Alcuni operai sono andati a New York, e quando tornavano facevano i  
caporeparto, per acquisire sistemi nuovi di produzione88.

La  visita  ufficiale  dell'ingegner  Enrico  Mattei  alla  Lanerossi  sabato  28  aprile  1962  fu 

l'occasione per presentare una dichiarazione,  letta dal Commissario interno della FIOT Osvaldo 

Costantini, che rivendicò di aver ripetutamente richiesto l'intervento statale per salvare l'azienda 

dalle speculazioni delle ultime amministrazioni e che oltre al richiamo ad una speranza di massimo 

sviluppo produttivo collegato ad un aumento dei posti di lavoro, si allarga a proporre:

85 Ibidem.
86 Osvaldo Costantini, intervento in Atti VI Congresso Nazionale Fiot-Cgil, Milano 22-24 febbraio 1963, p. 
214.
87 Intervista dell'Autore a Livio Bortoloso, Schio, 30 luglio 2012.
88 Intervista dell'Autore a Silvano Dalla Riva, Dueville, 24 agosto 2012.
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La fine di qualsiasi autolimitazione nella ricerca dei mercati, ed in particolare la 
notevole  intensificazione nei  rapporti  commerciali  con i  Paesi  socialisti  dell'Est 
europeo, che la nostra organizzazione caldeggiava ancora all'epoca della crisi del  
settore tessile, hanno dimostrato che oggi è possibile una ulteriore intensificazione 
dei commerci e delle vendite89.

Anche per Livio Bortoloso l'acquisto della Lanerossi da parte dell'ENI rappresentava per 

l'azienda l'aprirsi di uno sbocco industriale positivo, perché si trattava pur sempre di un salvataggio:

 […]  per  l'azienda  fu  notevole  il  vantaggio  di  essere  collegata  con  le  attività  
chimiche del gruppo ENI, perché sempre più largo e diffuso fu l'impiego delle fibre 
sintetiche nelle lavorazioni tessili, durante gli anni che seguirono90.

Al momento dell'entrata nel settore pubblico il gruppo Lanerossi era costituito oltre che dalla 

capogruppo, da molte società fra le quali le più importanti erano: la Smit (costruzione  macchine 

tessili, assorbita poi nel Nuovo Pignone), la Sapel (commercio e lavorazione pelli), la Thermotex 

(gestione  brevetti  termocoperte  Lanerossi),  la  Rossifloor  (tappeti)  e  la  Lebole  Euroconf 

(confezioni)91. 

Nel  1962 gli  stabilimenti  della  Lanerossi  presenti  in  provincia  di  Vicenza ammontano a 

nove: localizzati a Schio, Pievebelvicino, Torrebelvicino, Marano Vicentino, Dueville, Vicenza e i 

tre impianti  presenti  a Piovene Rocchette,  di  cui uno costruito  lungo il  fiume Astico che verrà 

chiuso successivamente ai danni provocati dall'alluvione del 1966.

Il  piano di  ristrutturazione approntato dall'ENI prevedeva un concentramento delle  unità 

produttive, attraverso la costruzione di due nuovi stabilimenti a Schio attigui uno all'altro riunendo 

in essi alcune lavorazioni in precedenza sparse. Nella prima unità, Schio 1, si sarebbe svolta la fase 

tessitura a partire dal magazzino filati sino al magazzino tessuti finiti. Nella seconda unità, Schio 2, 

la filatura cardata, la tessitura e il finissaggio delle coperte, realizzando il ciclo completo di questo 

prodotto.  Il  rinnovo  dei  macchinari  prevedeva  la  sostituzione  delle  macchine  di  carderia  e 

pettinatura con nuovi telai automatici al posto dei tradizionali telai a navetta, consentendo così un 

conseguente  abbassamento  dei  costi  di  produzione92.  Queste  innovazioni  potevano  essere 

programmate  perché  si  puntava  a  sostenere  un'economia  di  scala  attraverso  una  produzione 

standardizzata di un prodotto di media qualità,  cioè esattamente quello che il  mercato chiedeva 

89 BCB, ASCGIL, b. XXXIX, fasc. 11, Atti categoriali FIOT, Pubblichiamo il testo della dichiarazione letta  
dal Commissario interno Costantini Osvaldo, a nome della Fiot-Cgil, all'Ing. Mattei, in occasione della sua  
visita al Lanerossi, sabato 28 aprile, Comunicato Fiot, 2 maggio 1962.
90 LIVIO BORTOLOSO, Impiegati e sindacato, Roma, Nuove Edizioni Operaie 1976, p. 19.
91 USTV, AFILTA, Composizione Gruppo Eni Tessile, s.d..
92 ADOLFO FARRONATO, La grande impresa nel tessile-abbigliamento, Tesi di laurea, Università Cà 
Foscari di Venezia, a.a. 1981-1982, p. 76.
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durante gli anni Sessanta. Si può affermare infatti che l'omologazione dell'abbigliamento tra tutte le 

classi sociali fosse la novità del decennio. Il prepensionamento dei lavoratori considerati in esubero 

a  causa  dell'entrata  in  funzione  dei  telai  automatici  fu  l'effetto  più  visibile  dell'indebolimento 

progressivo della quantità di manodopera in azienda.

Bruno Oboe,  sindacalista  della  CISL (operaio e attivista  cislino alla  Marzotto dal  1958; 

segretario provinciale  della  FILTA nel  1970;  della  CISL provinciale  dal  1976, infine segretario 

regionale dal 1991 al 1994), considera il piano di ristrutturazione che fu presentato dall'ENI come 

salvifico per la Lanerossi:

L'ENI  è  subentrata  su  interessamento  anche  di  carattere  politico  […]  e  sono 
intervenuti sulla Lanerossi che era in una situazione drammatica perché l'azienda 
era fallita praticamente. I macchinari erano antichi, vecchi...e ci hanno presentato 
un piano di ristrutturazione nel 1964 che era un diktat: o facciamo questo e c'è  
prospettiva o se no l'azienda non ha senso mantenerla in piedi. […] Oltre a fare  
stabilimenti nuovi, di fatto il parco macchine è stato pressoché rinnovato93.

Di fronte a questo progetto quello che la CISL ritenne prioritario fu far lavorare di più i 

macchinari e non l'operaio, in vista di una meccanizzazione della produzione che avrebbe dovuto 

alleggerire la fatica fisica del lavoratore.  L'innovazione tecnologica doveva essere un aiuto per le 

maestranze quanto lo era oggettivamente per il fatturato aziendale. Alle agitazioni che si diffusero 

negli  stabilimenti  Lanerossi,  per l'ottenimento di vantaggi concreti  visto il  contributo dato dalle 

maestranze all'incremento di produttività, la Federtessili rispose facendo proprie le richieste della 

base  per  quanto  riguardava  aumenti  salariali  (attraverso  l'istituzione  di  premi  collettivi  di 

produzione e di rendimento) e l'applicazione di  percentuali di cottimo per tutti gli operai che non ne 

usufruivano ancora, compresi gli ausiliari.

Una delle prime questioni che tutti i sindacati vollero affrontare fu quella dei turni notte al 

sabato in modo da avvicinare l'azienda agli orari di lavoro del settore metalmeccanico di proprietà 

dell'ENI:

La riduzione a 4 ore di lavoro il sabato per i turni di notte è una rivendicazione 
sacrosanta, umana, sociale, anche se a superamento del disposto contrattuale. Solo 
nella provincia di Vicenza, infatti, si può riscontrare una percentuale del 22% di 
lavoratori impegnati nei turni di notte. Nelle altre provincie si arriva appena al 2-
3%94.

In particolare la FIOT ritenne il momento propizio per siglare un contratto aziendale ENI-

Lanerossi con un netto cambiamento di marcia su ritmi di lavoro e diritti  sindacali in fabbrica. 

93 Intervista dell'Autore a Bruno Oboe, Vicenza, 6 settembre 2012.
94 BCB, ASCGIL, b. XXXIX,  fasc. 11, Atti categoriali FIOT, I Liberi Sindacati danno corso all'azione per  
la riduzione dell'orario di lavoro al sabato per i turni di notte, Comunicato Filta, 29 maggio 1962.
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Venne diffuso un volantino che illustrava i trattamenti previsti dai dipendenti ENI e si sottolineò il  

fatto che fossero ulteriormente migliorabili:

Orario settimanale di lavoro: lavoratori giornalieri   44 ore 
                                               lavoratori a turno         42 ore
 Maggiorazione per: lavoro straordinario festivo    60%   (contratto tessili 55%)
                                 lavoro straordinario notturno 65%   (contratto tessili 45%)
Minimo di cottimo garantito al 13%
Ferie in vigore nelle aziende ENI
Gratifiche economiche sia a fine giugno che a Pasqua
Indennità speciali proporzionali alla qualifica
Retribuzioni  per  malattie  e  infortuni  intera  per  i  primi  4  mesi  e  metà  nei  2 
successivi con una anzianità di lavoro di cinque anni 
Congedi matrimoniali:   Tessili  10 giorni (da 48 a 56 ore di retribuzione)
                                        Eni      15 giorni (con retribuzione intera)95.

         Si volevano rendere consapevoli i lavoratori delle opportunità che si aprivano con l'entrata  

della  Lanerossi  nell'ENI.  Dopo  un  convegno  organizzato  dalla  FIOT  con  i  lavoratori  si 

annunciarono le richieste da sottoporre all'azienda. Le principali erano: il rispetto di una circolare 

ministeriale  sui  diritti  sindacali,  la  riduzione  dell'orario  lavorativo  a  40  ore  settimanali, 

l'eliminazione  dei  contratti  a  termine,  una  revisione  ed  un  nuovo  inquadramento  di  tutte  le 

qualifiche. Bortoloso precisa il significato della circolare ministeriale in questione:

Nelle aziende a Partecipazione statale viene fatta una circolare ministeriale negli  
anni Sessanta che dà dei parametri di funzionamento dei diritti sindacali. Questi 
parametri di funzionamento saranno poi presi a base con la legge dello Statuto dei  
lavoratori, legge 300, nel 197096.

Nel  frattempo  però  iniziarono  i  primi  licenziamenti  applicati  dalla  nuova  dirigenza, 

indirizzati ai  lavoratori con contratti a termine, soprattutto giovani. Cominciò a svanire, se pure 

all'inizio poteva essere esistita un'illusione così ingenua, il sogno di poter aspettarsi una maggiore 

disponibilità  dell'azienda  di  Stato  verso   la  tutela  dell'occupazione.  Già  le  prime  risposte 

dell'azienda  ricalcavano  il  vecchio  stile  delle  direzioni  passate,  dichiarando  che  le  finanze  del 

Lanerossi non permettevano spese a favore dei dipendenti, nonostante un fatturato dichiarato di 6 

miliardi  e  200 milioni  di  lire.  L'inizio  di  una  trattativa  separata  con la  CISL portò la  FIOT a 

proclamare uno sciopero in tutti gli stabilimenti Lanerossi per il 21 luglio 1962, che venne subito 

sospeso quando la direzione invitò tutti i sindacati ad un incontro, al quale però si constatò che la 

95 BCB, ASCGIL, b. XXXIX,  Atti categoriali FIOT, Per un contratto aziendale ENI-Lanerossi, foglio a 
cura delle SAS FIOT, 20 giugno 1962.
96 Intervista dell'Autore a Livio Bortoloso, Schio, 30 luglio 2012.
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direzione desiderava limitare la discussione alle richieste della CISL, puntando strategicamente alle 

divisioni  sindacali  in  corso.  Il  risultato  finale  fu  la  firma  della  sola  CISL di  un  accordo  che 

prevedeva la riduzione pagata di un'ora e mezza al sabato dell'orario di lavoro per il solo turno di 

notte. FIOT e UIL non firmarono. Le lavoratrici risultarono le più svantaggiate perché rimasero 

fuori dalle riduzioni di orario (il lavoro notturno era principalmente affidato agli uomini).

La delusione fu più forte per i sindacalisti che si erano opposti all'accordo in quanto alcune 

di queste lotte avevano avuto successo in diverse fabbriche private di altre zone d'Italia e anche alla 

Marzotto erano in corso scioperi in contemporanea per ottenere le stesse rivendicazioni.

In un volantino della FIOT del settembre 1962 si denunciava l'arroganza della direzione 

Lanerossi:

La  Direzione  Lanerossi  ha  risposto  alla  richiesta  di  riaprire  la  trattativa: 
“consideriamo definitivamente chiuso con Voi ogni dialogo sull'argomento e ove 
vogliate  ulteriormente  intrattenere  con  noi  normali  rapporti  contrattuali,  Vi 
preghiamo di attenerVi per l'avvenire alle regole di una seria prassi sindacale. […] 
Si dice al Sindacato: o rinunci alla tua funzione, e tratti  ciò che voglio e sarai  
gradito alla Direzione, abbandonando le rivendicazioni elaborate liberamente ed 
autonomamente  dai  lavoratori,  oppure  non  sarai  riconosciuto.  […]  si  pone  al 
sindacato  la  condizione  di  diventare  un  animale  domestico  ed  innocuo;  se  ne 
disprezza ed offende l'autonomia, si cerca di togliere dalle mani dei lavoratori il 
solo strumento che possiedono di difesa97.

La CISL, dal canto suo, si richiamava all'opportunità di fare degli scioperi solo quando si 

aveva la ragionevole possibilità di  ottenere dei risultati.  Gli  obiettivi  della CISL nel 1962 sono 

simili a quelli della FIOT ma si nota in più la richiesta di costruire nuove case per i lavoratori, 

richiamando la tradizione di un approccio paternalistico dell'azienda a sostegno della vita privata 

del lavoratore.

La UIL chiedeva in  particolare l'eliminazione della  categoria degli  intermedi  con il  loro 

passaggio in quella degli impiegati e la creazione di un Consiglio del Lavoro:

fra i  cui Membri sono i rappresentanti  dei lavoratori,  può essere uno strumento 
efficacissimo, affinché gli ampliamenti o eventuali nuovi impianti sorgano là dove 
maggiormente  è  sentita  la  mancanza  di  fonti  di  lavoro.  […]   può,  inoltre,  
collaborare per una più positiva programmazione della produzione, sostenere un 
adeguato miglioramento dei servizi assistenziali dell'Azienda [...].98 

Si criticava la CISL per la sua facilità ad addossarsi tutti i meriti degli accordi firmati, anche 

quando si trattava di accordi giudicati al ribasso.

97 BCB, ASCGIL, b. XXXIX,  Atti categoriali FIOT, fasc. 11, Sciopero di protesta, Comunicato Fiot,19 
settembre 1962.
98 BCB, ASCGIL, b. XXXIX,  Atti categoriali FIOT, fasc. 11, Lavoratori e lavoratrici della LANEROSSI!, 
Comunicato Uiltessili, settembre 1962.
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In risposta all'osteggiamento dell'azienda verso il  sindacato rosso,  venne proclamato uno 

sciopero negli stabilimenti di Vicenza e Piovene durante il quale la FIOT accusò la CISL di avere 

organizzato, con il consenso dalla direzione, attività di crumiraggio tra i reparti. Nonostante questo, 

secondo fonti FIOT, si registrò il 96% di adesioni  a Vicenza e il 20% a Piovene.

La  differenza  di  salari  tra  lavoratori  delle  altre  fabbriche  a  partecipazione  statale  e  la 

Lanerossi appena acquisita dall'ENI facevano sperare in un veloce recupero della differenza. Le 

aspettative dei sindacati verso la nuova proprietà statale dell'azienda si scontrarono con la riduzione 

degli investimenti nell'industria pubblica proprio da parte dello Stato, il quale secondo la visione 

della FIOT avrebbe dovuto essere garante dello sviluppo delle proprie aziende e promotore di una 

programmazione economica che migliorasse le condizioni dei lavoratori:

Per l'ENI è stato stanziato appena quanto occorre alle spese di esercizio, mentre  
occorre  ampliare,  potenziare,  rammodernare  gli  impianti  e  completare  le 
trasformazioni.  Alla Lanerossi  si  nega il  credito dello Stato,  che si  dà invece a  
Marzotto che riesce a rifare ex novo la tessitura99.

Inoltre  nello  stesso  volantino  si  lamentava  una  scarsità  di  impegno  da  parte  dei  nuovi 

amministratori aziendali per quanto riguardava una politica sociale verso i dipendenti, segno della 

nostalgia di tutte quelle strutture e sostegni che il paternalismo rossiano aveva organizzato e fatto 

costruire attorno ai suoi stabilimenti e che ora veniva a mancare:

[...] affrontando il problema della costruzione di alloggi a bassi fitti e bassi costi di 
riscatto. I lavoratori si pagano le spese di trasporto di tasca propria, dalle zone più  
lontane. La concentrazione degli impianti costringe i lavoratori, per la distanza, a  
perdere  ore  di  lavoro non retribuite  per  recarsi  al  lavoro.  Il  vitto,  nelle  mense 
aziendali, non merita neppure questo nome. Si lasciano insoluti tanti altri problemi: 
asili nido nei rioni operai, ecc.100.

L'assenza di iniziative in merito a interventi edilizi per i lavoratori a basso canone d'affitto 

venne imputata anche ai provvedimenti di restrizione del credito ai comuni e alle piccole e medie 

aziende, i quali andavano a tutto vantaggio delle grandi imprese che potevano garantirsi margini di 

profitto elevati che spesso venivano portati all'estero, mettendo in difficoltà il bilancio statale. Si  

lamentava in generale una scarsa considerazione politica del governo per limitare i privilegi della 

grande proprietà industriale, la quale aveva ottenuto di non essere tassata nelle operazioni di borsa 

in modo proporzionale e di poter godere di sgravi fiscali nelle esportazioni, trascurando così la 

crescita di un mercato interno. 

99 BCB, ASCGIL, b. XXVIII,  Atti categoriali FIOT, fasc. 15,  Una grande unità dei lavoratori, Comunicato 
Fiot, [1963].
100 Ibidem.
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La Federtessili, come è caratteristica fondante di un sindacato pragmatico che voleva cercare 

l'armonia tra le necessità dell'impresa e quella delle sue maestranze, fece delle proposte pratiche, in 

merito alla situazione delle case operaie presenti a Schio dalla fine dell'Ottocento e ancora abitate 

dalle famiglie dei dipendenti Lanerossi:

Sappiamo che per l'Azienda questi vetusti palazzoni sono un onere gravoso, perché 
richiedono una manutenzione continua quanto inutile, per il fatto che aggiustare 
oggi quel che è vecchio, lo si trova nuovamente rotto domani. Perché non si inizia 
una radicale sistemazione di questi alloggi che potrebbero, in un ragionevole lasso 
di tempo, tornare ad essere appartamenti moderni, o quanto meno civili? Perché 
non si esamina la possibilità (per quelli che è possibile) di cederli a riscatto agli 
attuali inquilini? Alla fine per l'Azienda sarebbe un affare; come potrebbe esserlo 
per i lavoratori101.

Questo atteggiamento di dialogo che affrontava i problemi senza provocare rotture insanabili 

con la direzione può essere spiegato con il fatto che l'ENI era una creatura industriale che ospitava  

al suo interno quadri dirigenziali vicini all'area della sinistra DC e che quindi non sarebbe stato 

consigliabile  spezzare  i  contatti  esistenti  con  un'azienda  che  rappresentava  dal  punto  di  vista 

imprenditoriale un successo italiano riconosciuto internazionalmente,  e del quale il  sindacato di 

centro  doveva  sostenere  lo  sforzo  di  espansione,  pena  il  fallimento  dell'iniziativa  pubblica  del 

partito di riferimento, la Democrazia Cristiana, il cui segretario nazionale fu dal 1964 al 1968 il 

vicentino Mariano Rumor. Insomma, un contrasto netto tra sindacato cattolico ed ENI non sarebbe 

stato politicamente sostenibile, anche se una parte consistente della CISL esigeva una sempre più 

marcata distanza dalla DC.

Oboe, che come si è detto è stato une dei massimi dirigenti della FILTA, esprime un forte 

apprezzamento per la serietà che dimostrò un ente pubblico come l'ENI, nei rapporti con i sindacati:

Periodicamente  si  faceva il  lavoro di  controllo dell'applicazione degli  accordi  e 
sostanzialmente l'ENI si è comportata molto correttamente. Ha portato tutta una 
classe  dirigente  nuova,  ha  valorizzato  il  personale  vicentino  anche  nel  gruppo 
dirigente. L'ENI aveva il suo stile...loro vengono dal petrolio102.

Anche la UIL guardava con ottimismo all'ingresso del capitale pubblico nella Lanerossi ma 

lamentava  che  «tale  inserimento  ha  provocato  una  maggiore  burocratizzazione  e  lentezza  dei 

rapporti sindacali»103. In effetti gli incontri per le trattative spesso si spostavano a Roma e ciò non 

101 BCB, ASCGIL, b. XXVIII, fasc. 15, Atti categoriali FIOT, Casa dolce casa, «Pieve Tessile», a cura della 
SAS Cisl dello stabilimento Lanerossi di Pieve, anno 1965, p. 2.
102 Intervista dell'Autore a Bruno Oboe, Vicenza, 6 settembre 2012.
103 BCB, ASCGIL, b. XLI, Atti categoriali FILTEA, Nuclei Aziendali Lanerossi, Schio, 17 febbraio 1963, 
cit. in AA.VV., Organizzazione territoriale e modo di produzione capitalistico Schio Lanerossi Territorio, 
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favoriva  un  contatto  tempestivo  e  costante  tra  direzione  e  sindacati  e  in  seconda  battuta  tra  i 

lavoratori.

La FIOT dimostrò di essere molto chiara negli obiettivi quando propone 40 ore settimanali 

di lavoro con sabato libero pagato senza perdita di salario e il diritto di portare all'interno della 

fabbrica il sindacato, dandogli il diritto di indire assemblee con i lavoratori. Si trattava anche di un 

modo per acquistare consenso tra le maestranze che per la maggior parte aderivano alla CISL. 

L'accordo che quest'ultima firmò con la nuova proprietà nel corso del 1962 subì le critiche di FIOT 

e  UIL,  che  si  aspettavano  dei  risultati  migliori  da  una  vertenza  in  corso  con  un'azienda  a 

partecipazione statale.  Lo stupore verso la poca differenza esistente tra una dirigenza aziendale 

privata ed una pubblica era quantomeno esagerato, se pensiamo al semplice fatto che era stato il 

terzo governo a guida Amintore Fanfani a maggioranza democristiana (in fase di apertura per un 

governo con i socialisti) a gestire il periodo del passaggio della Lanerossi all'interno del colosso 

energetico statale. Di lì a poco, nel dicembre del 1963 avrà inizio la fase del centro-sinistra che 

caratterizzerà i governi degli anni sessanta e cioè la presenza del Partito Socialista Italiano non 

come appoggio esterno ma come facente parte della maggioranza governativa insieme agli altri due 

partiti  centristi  (PSDI,  socialdemocratici,  PRI,  repubblicani),  i  cui  governi,  di  cui  il  primo  fu 

guidato  da  Aldo  Moro,  deluderanno  fortemente  le  aspettative  che  la  presenza  socialista  fece 

presagire104.  Le speranze che aveva alimentato un avvenimento del genere, provocheranno negli 

anni a venire, un forte indebolimento del PSI a livello elettorale ed un diffuso scoraggiamento della 

società tutta verso un esperimento governativo che avrebbe potuto scuotere gli  equilibri  sociali, 

rendendoli più equi. Pensiamo solo alla radicalità del pensiero socialista descritto da Accornero:

Nella teoria socialista l'impresa industriale è invece considerata l'emblema 
del capitalismo, e pertanto come sede di asservimento ma anche luogo di 
rivolta dove combattere i suoi mali: contro la divisione e la degradazione 
del  lavoro,  cambiarne  l'organizzazione;  contro  lo  sfruttamento  e  la 
spoliazione del lavoratore, ridargli l'intero prodotto del suo lavoro; contro 
l'alienazione e l'estraneazione del produttore, eliminare lo jato fra l'uomo e 
il prodotto del suo lavoro105. 

Le scelte politiche della DC erano sempre state di sostegno pieno alla libertà di iniziativa 

economica degli imprenditori e al contempo di contenimento dei conflitti operai per permettere una 

comoda strada ai  facili  profitti  a  spese  dei  dipendenti.  Allo stesso tempo la  DC dimostrava di 

interpretare gli interessi dei ceti popolari che formavano la classe dipendente del paese. La struttura 

gruppo di ricerca, Istituto Universitario Architettura Venezia,  a.a. 1971-72, p. 25.
104 Cfr. P. GINSBORG, Storia d'Italia dal dopoguerra a oggi, cit., pp. 344-403.
105 A. ACCORNERO, Il mondo della produzione, cit., p. 96.
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del partito democristiano, composta da correnti spesso in lotta tra loro, permetteva di rappresentare 

diverse fasce sociali. Infatti l'elettorato democristiano è sempre stato considerato interclassista106. 

Anche il non aver puntato da parte dell'ENI ad una politica dei prezzi ribassati che facesse di tutto 

per sopravanzare la concorrenza privata veniva visto come incomprensibile da una prospettiva di 

sinistra delle strategie economiche che avrebbe dovuto adottare un'azienda di Stato degna di questo 

nome. Ma così non fu se già dopo pochi mesi dal passaggio di proprietà si assistette ad un duro 

attacco della FIOT contro queste gravi inadempienze:

Il  Lanerossi deve assolvere nella nostra provincia, nella regione, nell'ambito del  
settore  laniero,  la  sua  funzione  democratica  e  sociale,  ROMPENDO  IL 
CARTELLO DEI PREZZI che stabiliscono ed elevano a loro profitto,  i  grandi 
gruppi lanieri privati, sviluppando una reale concorrenza a questi gruppi con prezzi 
di  vendita  inferiori  che  consentirebbero  uno sviluppo dei  consumi  nel  mercato 
interno, l'incremento della occupazione e della produzione, la elevazione dei salari 
e stipendi, la democrazia all'interno delle Aziende107

L'ENI investì al sud in nuovi stabilimenti e non poté fare altrimenti visto che le pressioni 

politiche governative per indirizzare i piani industriali delle aziende con Partecipazioni Statali erano 

una costante,  ed infatti  la  priorità politica della DC al  governo era quella  di  non intralciare la 

crescita dei gruppi industriali privati e allo stesso tempo di insediare in diverse zone d'Italia, anche 

se  questo  avrebbe  voluto  dire  perdere  competitività  strutturando  il  ciclo  produttivo  in  modo 

irrazionale, per accontentare la richiesta di posti di lavoro nelle aree più svantaggiate, cercando così 

un facile consenso politico a breve termine. Molte iniziative aziendali al sud, infatti, portarono negli 

anni  successivi  ad  aggravi  di  bilancio  e  a  fallimenti,  come avvenne a  Foggia  nell'impianto  di 

filatura pettinata per la lavorazione di fibre acriliche. Come spiega Marcello Colitti nel suo studio 

Energia e sviluppo in Italia:

Una  forte  spinta  verso  la  diversificazione  industriale  venne  dalla  legge  sul  
Mezzogiorno (29 luglio 1957, n. 674) che fin dal 1957 sancì per le Partecipazioni 
statali  l'obbligo  di  destinare  al  Mezzogiorno  almeno  il  40%  dei  loro  nuovi 
investimenti e di presentare al governo il relativo piano di investimenti108.

La FIOT chiese che un'azienda statale come l'ENI si impegnasse nel far sì che la Lanerossi 

desse  spazio  a  iniziative  imprenditoriali  esterne  collocate  nelle  zone  circostanti  in  modo  che 

106 Cfr. LUIGI MUSELLA, Formazione ed espansione dei partiti, in FRANCESCO BARBAGALLO, a 
cura di, Storia dell'Italia repubblicana. La trasformazione dell'Italia: sviluppo e squilibri, volume 2, Torino, 
Einaudi, 1995.
107 BCB, ASCGIL, b. XXVIII, fasc. 15, Atti categoriali FIOT, Lanerossi: Azienda di Stato, «El tessile 
visentin», foglio a cura della Fiot-Cgil di Vicenza, febbraio 1963, p. 1.
108 MARCELLO COLITTI, Energia e sviluppo in Italia. La vicenda di Enrico Mattei, Bari, De Donato, 
1979, p. 224.
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potessero  usufruire  dei  semilavorati  della  grande  industria  per  completare  il  ciclo  produttivo, 

conservando la tradizione laniera del territorio.

Agli  inizi  del  '63  grandi  gruppi  come  Eni,  Edison  e  Snia  investirono  molti  capitali 

nell'acquisto di macchinari per la produzione di fibre sintetiche.  Questo rivoluzionò la struttura 

tradizionale dell'industria tessile, mettendo in discussione anche la strategia sindacale in tema di 

salario, in quanto i piani di produzione puntarono ad un notevole incremento di produttività. Nelle 

fibre sintetiche e artificiali tra il '61 e il 63 si registrò infatti un aumento di produttività pari al 30%. 

Di fronte a queste novità riemersero difficoltà unitarie che si evidenziarono, purtroppo, nella firma 

di vari accordi separati.

La questione che interessava i sindacati era che, se anche a livello di contratto nazionale non 

fossero state accettate le loro proposte migliorative, in compenso il confronto si sarebbe spostato a 

livello aziendale, cercando di evitare il più possibile il compromesso e sperando che i risultati  che 

venivano  ottenuti  nelle  fabbriche  maggiori  a  cascata  prima  o  poi  si  sarebbero  ripercossi  sulle 

aziende più piccole. In verità per queste ultime si dovettero attendere anni, a cominciare dal 1970 

per avere la garanzia del rispetto almeno del contratto nazionale.

I temi della contrattazione nella Lanerossi a capitale pubblico

Nel  1963  gli  aumenti  dei  salari  risultarono  essere  superiori  di  gran  lunga  rispetto  agli 

aumenti di produttività e questa novità venne subito contrastata dalla classe padronale. Il problema 

per i salariati era che gli aumenti delle loro paghe venivano scaricati sui prezzi perché la crescita 

della  domanda di beni  di  consumo non trovava una risposta  adeguata nel  mercato interno e di 

conseguenza si aggravava sempre più fortemente la bilancia dei pagamenti: ecco che il risultato 

finale fu un'inflazione preoccupante che svuotò i vantaggi conseguiti con le lotte di fabbrica per 

stipendi  più  accettabili.  Nel  mondo  imprenditoriale  era  diffusa  la  percezione  che  il  sindacato 

ottenesse sempre più potere in fabbrica, come si evince da una circolare del 1963:

Amici  industriali,  attenzione!  Trattare  un  accordo  qualsiasi  con  il  sindacato 
significa di fatto riconoscere il potere del sindacato di entrare nella vostra azienda. 
Con  ciò  viene  compromesso,  e  definitivamente,  il  più  elementare  diritto 
dell'industriale: quello di essere il solo a dirigere la propria azienda109.

109 Cfr. C. BREZZI, I. CAMERINI, T. LOMBARDO, La Cisl 1950-1980. Cronologia, Roma 1980, p. 115, 
cit. in GUIDO CRAINZ, Storia del miracolo italiano, cit., p 198.
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La prima agitazione sindacale del 1963 fu lo sciopero, di solo un'ora, proclamato in gennaio, 

e  riguardava  le  mancate  risposte  date  dalla  direzione  riguardo  la  corresponsione  ai  lavoratori 

ausiliari e a quelli non cottimisti della media di cottimo prevista nel reparto dove operavano e la 

media di cottimo di stabilimento per tutti gli altri così come era stata ottenuta dai lavoratori della 

Marzotto. Il rifiuto di riunirsi per trovare un accordo da parte della direzione fece proseguire lo stato 

d'agitazione coinvolgendo tutti gli stabilimenti. 

La rabbia dei sindacati, soprattutto della FIOT, consisteva nel vedere tradito da un'azienda di 

Stato il desiderio di vedere realizzati dei miglioramenti nel rapporto tra direzione e maestranze, in 

particolare quando si  trattava di contrattare  l'assegnazione di  macchinario,  problema importante 

perché intensificava ulteriormente il ritmo lavorativo e se in qualche reparto veniva introdotta senza 

lottare questa intensificazione, si rischiava di non poter più sperare nell'avere margini di manovra 

futuri da parte dei sindacati per poter frenare o riconsiderare le novità nelle varie fasi di produzione, 

subendole in toto. I confronti che venivano fatti con le lotte emergenti alla Marzotto per via delle 

condizioni lavorative presenti nei suoi reparti, sottolineavano il fatto che non si poteva a maggior 

ragione  per  dei  dipendenti  di  un'azienda  a  capitale  pubblico,  restare  impassibili  di  fronte  alle 

iniziative prese dalla direzione. Addirittura gli obiettivi della FIOT riguardavano oltre ad un formale 

riconoscimento del sindacato all'interno della fabbrica, anche un sostanziale contributo dello stesso 

a decidere di concerto con l'azienda i  suoi indirizzi produttivi  e insieme un potere di decisione 

relativo alla distribuzione degli utili ottenuti. Per i problemi di manodopera, si richiedeva il diritto 

del  sindacato  di  controllare  il  collocamento  della  manodopera  impedendo  licenziamenti  e 

discriminazioni,  mascherate  molto  spesso  da  prepensionamenti  opportunamente  stimolati 

finanziariamente.  Avere  un  riconoscimento  del  sindacato  all'interno  dell'azienda  significava  la 

possibilità di avere la libertà di affiggere i propri avvisi su un apposito albo murale, la possibilità di 

ottenere degli spazi all'interno dell'azienda adibiti ad ufficio e altri per organizzare assemblee con i 

lavoratori.

Le  insistenze  della  FIOT  non  ottenero  risposta  e  si  attuarono  degli  scioperi  che 

compattarono le tre sigle sindacali: il primo che venne organizzato per sabato 25 maggio 1963 fu di  

24 ore e proseguirono nuovi scioperi anche per tutto il mese di giugno e l'inizio di luglio di 48 ore a  

catena per tutti gli stabilimenti Lanerossi della provincia, riuscendo ad avere un'adesione del 95% in 

occasione di quello del 25 maggio110. 

Venne spedita dalla segreteria provinciale della FIOT una lettera aperta al ministro delle 

Partecipazioni Statali  Giorgio Bo, al presidente dell'ENI Marcello Boldrini e al  presidente della 

110 BCB, ASCGIL, b. XXXIX, fasc. 12, Atti categoriali FIOT, Giovedì 3: sciopero di 24 ore, Comunicato 
Fiot, 27 maggio 1963.
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Lanerossi  Dorigo,  dove  vennero  evidenziate  le  lentezze  dell'azienda  di  Stato  nell'accogliere  le 

proposte sindacali:

Nella vertenza dei Metallurgici, le Aziende a Partecipazione Statale, hanno svolto  
un certo ruolo, differenziandosi dalla Confindustria, accogliendo per prime alcuni 
diritti  sindacali  di  contrattazione  e  di  cittadinanza,  oltre  la  parte  salariale  e  
normativa.  Nelle stesse  aziende del  gruppo ENI,  da anni  quei  lavoratori  hanno 
ottenuto un diverso trattamento. Al Lanerossi invece, dopo qualche atto iniziale, 
certo apprezzabile, in direzione di nuovi rapporti tra Sindacati e Azienda, non si è 
avuto  più  nessun sviluppo di  rinnovamento  dei  vecchi  metodi  direzionali.  Alle 
richieste avanzate dai lavoratori si risponde infatti con argomentazioni che sono 
proprie della Confindustria;  non si vuol  riconoscere il  diritto del Sindacato alla 
contrattazione integrativa. Così facendo lo Stato non si mette anch'Esso contro i  
lavoratori??  […] Purtroppo al Lanerossi non si è applicato neppure interamente il 
contenuto  della  circolare  ministeriale  relativa  al  riconoscimento  del  Sindacato 
dentro  l'azienda.  E  queste  norme  non avrebbero  comportato  e  non comportano 
oneri finanziari da parte dell'azienda111.

Confrontare le lotte dei metalmeccanici con quelle dei tessili deve tener conto della portata 

espansiva  dell'industria  meccanica  in  quegli  anni  e  dell'arretramento  sempre  più  evidente  della 

concorrenzialità  dei  prodotti  del  tessile  nazionale.  Quindi  soprattutto  la  FIOT fu  reticente  nel 

rendersi conto della situazione economica del settore laniero e del fatto che la Lanerossi era stata 

assorbita dall'ENI grazie a pressioni politiche che però non avevano guardato con lungimiranza al 

futuro da imprimere all'azienda per riuscire a tenerla sul mercato nel modo migliore. L'ottimismo 

che la FIOT aveva espresso per l'ingresso della Lanerossi nel capitale pubblico veniva confermato 

negli anni successivi da alcune dichiarazioni che richiamavano l'intenzione giusta di aver integrato 

un'azienda tessile in un ente che si occupava di produzioni petrolchimiche:

Con  l'acquisto  della  Lanerossi,  il  gruppo  ENI  si  garantiva  una  più  completa 
autonomia nei confronti dei monopoli privati: aveva merce di scambio con i paesi 
africani  e  con  l'URSS,  per  l'acquisto  del  petrolio;  creava  il  ciclo  completo  di 
produzione, dalla materia prima chimica per la creazione delle fibre sintetiche e  
artificiali ( stabilimento di Bisticci), alla trasformazione in tessuto (Lanerossi), alla 
confezione in serie (Lebole), alla vendita diretta, alla produzione di macchine tessili  
(i telai della Smit)112.

Ma  traspariva  anche  la  delusione  di  veder  offuscato  questo  disegno  di  sviluppo  con 

provvedimenti di matrice conservatrice, come se si trattasse di un'azienda ancora a capitale privato, 

che l'ENI opponeva alle rivendicazioni operaie.

111 BCB, ASCGIL, b. XXXIX, fasc. 12, Atti categoriali FIOT, Lettera aperta al Ministro delle  
Partecipazioni Statali, al Presidente dell'ENI prof. Boldrini, al Presidente del Lanerossi Dott. Dorigo, 
Segreteria Fiot-Cgil, 20 giugno 1963.
112 BCB, ASCGIL, b. XXXIX, fasc. 13, Atti categoriali FIOT, Oggi, più che mai, lottiamo per una funzione  
sociale della “Lanerossi”, documento segreteria provinciale Fiot-Cgil, 28 marzo 1964. 
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La FIOT puntava ad unire il più possibile il fronte delle lotte dei lavoratori, proponendo 

assieme agli altri sindacati di coinvolgere anche i metalmeccanici della provincia con scioperi di  

solidarietà.

Ecco ricapitolati i punti della sua strategia rivendicativa:

1) Concordare  ed  effettuare  rapidamente  uno sciopero  generale  di  alcune  
categorie come i metallurgici ed i trasporti di tutta la zona. È interesse di 
tutti i lavoratori di ogni categoria vincere rapidamente la battaglia in questa 
azienda di Stato, la quale dovrà essere da esempio e da guida a tutte le altre 
aziende.

2) Invitare tutti i Consigli Comunali ed il Consiglio Provinciale, a far 
approvare un “ordine del giorno” da inviare al Ministro, ai dirigenti ENI-
Lanerossi, di solidarietà con i lavoratori in lotta e di autorevole invito ad 
accogliere  le  richieste  dei  lavoratori  mediante  una  rapida  e  concreta  
trattativa sindacale.

3) Chiedere  un  preciso  impegno  a  tutti  i  parlamentari  vicentini  e  della  
circoscrizione,  affinché,  in  delegazione unitaria,  intervengano subito in  
Parlamento e presso il Ministro delle Partecipazioni Statali in favore dei  
lavoratori, PRETENDENDO LO SGANCIAMENTO DELL'ENI DALLA 
LINEA  DELLA  CONFINDUSTRIA,  per  il  controllo  effettivo  del  
Parlamento e dei lavoratori sulle azioni e sul comportamento delle aziende 
di Stato113.

L'ENI abbandonò l'intransigenza dopo un mese e mezzo di scioperi durante i quali si era 

assistito ad un  all'allargamento della lotta, che aveva visto anche l'organizzazione da parte della 

FIOT di  un  referendum per  i  lavoratori  riguardo  il  loro  assenso  sulle  tematiche  proposte  per 

migliorare  le  condizioni  in  fabbrica  e  per  eleggere  dei  rappresentanti  di  reparto.  Questi  ultimi 

avrebbero dovuto provvedere a stilare una lista dei problemi più rilevanti incontrati durante i turni 

di lavoro e  avrebbero potuto partecipare attivamente alla trattative da impostare con l'ENI. Si trattò  

di un primo importante esperimento di formazione di  un gruppo di delegati  di  reparto in  forte 

anticipo rispetto al loro affermarsi alla fine degli anni Sessanta.

La trattativa, prima bloccatasi per la mancanza di proposte da parte dell'ENI, venne subito 

ripresa e si giunse ad un accordo aziendale che prevedeva, a parità di retribuzione, la riduzione di 

un'ora dell'orario settimanale, ad esclusione per quelli del terzo turno di notte; e l'aumento della 

corresponsione a tutti i lavoratori a cottimo diretto e indiretto, inclusi gli ausiliari e i non cottimisti, 

di £ 10,56 per ora retribuita114.

Nella  primavera  del  1963  si  aggiunse  alla  trattativa  aziendale  la  disdetta  del  contratto 

113 BCB, ASCGIL, b. XXXIX, fasc. 12, Atti categoriali FIOT, Con quale diritto il governo italiano, che  
controlla il Lanerossi attraverso l'ENI, si ostina a negare i diritti dei lavoratori???, Comunicato Fiot, 28 
giugno 1963.
114 BCB, ASCGIL, b. XXXIX, fasc. 12, Atti categoriali FIOT, Accordo tra Lanerossi e Federtessili, Fiot e 
Uiltessili, 30 luglio 1963.
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nazionale dei tessili, che comportò la messa a punto di una nuova piattaforma rivendicativa che 

cercava di  rispondere  alle  esigenze dei  lavoratori  in  un periodo di  forte  aumento dei  prezzi  al 

consumo e di blocco dei salari, fenomeno diffuso tra gli industriali privati e appoggiato da iniziative 

legislative proposte dal governo a maggioranza DC. Le ondate di scioperi di questi anni avevano 

spinto per ottenere una maggiore uguaglianza salariale e di condizioni lavorative tra i due sessi e a 

prescindere dall'età dell'operaio. Questa nuova sensibilità veniva ad allargarsi proprio nel periodo 

durante il quale la manodopera femminile nel settore tessile cominciava a venire emarginata perché 

considerata dal padronato meno flessibile rispetto alle modifiche tecniche imposte ai macchinari. La 

capacità dei sindacati di riunire in un unico fronte rivendicativo le maestranze si misurava con la 

richiesta per il nuovo contratto nazionale di un diverso inquadramento delle qualifiche per operai, 

equiparati  ed  impiegati,  basato  su  un'unica  scala  di  valori  professionali  che  tenessero  conto 

unicamente delle effettive capacità del lavoratore senza discriminazioni di alcun tipo ed eliminando 

le divisioni esistenti tra la categoria degli impiegati e quella degli operai. Inoltre così si poteva 

considerare legittimo il diritto ad una carriera professionale, che desse speranza di miglioramento di 

mansione e  ruolo all'interno dell'azienda sia  per chi  ci  veniva assunto come operaio che come 

impiegato115. 

La Federtessili,  oltre  a  richiedere miglioramenti  salariali  e  un avvicinamento della  parte 

normativa degli operai a quella in atto per gli  impiegati  (scatti  paga in base all'anzianità, ferie,  

indennità di licenziamento e dimissioni,  trattamento malattia ed infortuni),  si dimostrò piuttosto 

fiduciosa che il potenziamento e l'ammodernamento degli impianti prospettato da alcuni colloqui 

con dirigenti dell'ENI fosse a tutto vantaggio dei dipendenti della Lanerossi che avrebbero visto 

solo in questo modo la garanzia del posto di lavoro116. Al contrario la FIOT paventò il pericolo di 

una riduzione del personale viste le recenti modifiche applicate nelle filature e l'introduzione di telai 

automatici:

Infatti,  in  parecchie  aziende  si  lavora  ad  orario  ridotto  proprio  perché  oggi  si 
produce  il  medesimo  volume  di  produzione  di  un  anno  fa  CON  MENO 
PERSONALE:  i  padroni  continuano  ad  accumulare  profitti...ed  i  lavoratori 
PAGANO!!  I  padroni  provocano  l'aumento  dei  prezzi  ingrossando  i  loro 
portafogli...ed i lavoratori PAGANO!! OCCORRE AGIRE SUBITO [...]117.

115 BCB, ASCGIL, b. XXXIX, fasc. 12, Atti categoriali FIOT, Rapide trattative per un moderno contratto  
nazionale, Comunicato Fiot, 28 settembre 1963.
116 BCB, ASCGIL, b. XXXIX, fasc. 12, Atti categoriali FIOT, Lettera aperta della Federtessili provinciale a 
tutti i dipendenti della Lanerossi iscritti alla Cisl, 1 ottobre 1963.
117 BCB, ASCGIL, b. XXXIX, fasc. 12, Atti categoriali FIOT, Dire basta alle lungaggini della  
Confindustria-Eni: imporre con l'azione sindacale unitaria la trattativa contrattuale!!!, Comunicato Fiot, 30 
ottobre 1963.
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Le trattative furono difficoltose con la direzione aziendale e riuscirono a rendere ostile anche 

un sindacato come la Uiltessili che si era dimostrato insieme alla Federtessili più accomodante nei  

confronti delle ragioni del padronato:

Sui problemi del macchinario e dei cottimi la Direzione si è trincerata dietro una 
valanga di numeri rifiutando di tener conto degli aspetti umani e dello sforzo fisico 
e psichico che alla lunga producono le nuove assegnazioni di macchinario. Non si è  
voluto tener conto che l'organizzazione studiata a tavolino e con i cronometri molte 
volte viene modificata nei reparti e chi paga sono gli operai118.

Il prolungarsi delle trattative portò la FIOT a proclamare uno sciopero per il 18 dicembre 

1963.  Questa  iniziativa  fu  presa  anche  a  seguito  del  successo  dello  sciopero  nazionale  del  5 

dicembre contro la svalorizzazione del contratto nazionale di cui erano accusati gli imprenditori del 

settore tessile, i quali volevano convincere i lavoratori della sua minore importanza rispetto alle 

vertenze integrative aziendali,  invitandoli a concentrare i propri sforzi rivendicativi solo in quel 

contesto. Introdursi così da parte degli industriali nelle scelte dei sindacati, depotenziando la loro 

iniziativa, era volto a disorientare i lavoratori, intralciando la possibilità di una conduzione unitaria 

della lotta. Con queste iniziative si voleva richiamare l'attenzione anche sulle politiche governative 

di contenimento della spesa pubblica che mettevano in difficoltà le finanze disponibili alle aziende 

di  Stato  e  quindi  avrebbero  impedito  alla  Lanerossi  di  riuscire  a  reggere  la  concorrenza  delle 

aziende straniere.  In più la FIOT sosteneva che se il  governo, ora formato anche dai socialisti,  

avesse   impiegato  adeguati  finanziamenti  si  sarebbe  garantito  un  servizio  sociale  che  avrebbe 

permesso di   risanare  le  perdite  della  Cassa mutua  aziendale ammontanti  ad  un passivo di  87 

milioni di lire, rinnovare tutte le istituzioni assistenziali come gli asili nido per i figli dei dipendenti, 

dare un nuovo slancio edilizio per offrire abitazioni dignitose ai lavoratori combattendo così il caro-

vita  ed  offrire  una  mensa  interna  aziendale  di  migliore  qualità119.  Il  meccanismo  paternalista 

diffusosi a partire dall'esperienza di Alessandro Rossi negli anni Sessanta dell'Ottocento, ha lasciato 

tracce profonde nel tessuto sociale se lo vediamo inserito persino nelle logiche rivendicative di un 

sindacato di sinistra come la CGIL.

Nonostante l'attivismo della FIOT il voto per le Commissioni interne del 1964 dimostrò che 

la Federtessili era la sigla in grado di raccogliere il maggior consenso tra i lavoratori Lanerossi:

118 BCB, ASCGIL, b. XXXIX, fasc. 12, Atti categoriali FIOT, Lavoratrici, lavoratori della Lanerossi, 
Comunicato Uiltessili, 13 novembre 1963.
119 Vedi articolo in BCB, ASCGIL, b. XXXIX, fasc. 12, Atti categoriali FIOT, La Mutua Aziendale in crisi, 
«Schio Oggi», a cura dei comunisti del Lanerossi, 30 gennaio 1964, p. 3.
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Sindacati Categoria 
Operai

Differenza 
percentuale 
rispetto  al 
voto  operaio 
del 1963

Categoria 
Impiegati

Differenza 
percentuale 
rispetto  al 
voto 
impiegatizio 
del 1963

Totale 
Categorie

Differenza 
percentuale 
rispetto  al 
voto  totale 
del 1963

CISL 53,4% + 0.4% 78,2% +9.0% 55,6% 1,3%
CGIL 37,8% -2,1% Non 

presente
Non 
presente

34,5% -2,2%

UIL 8,8% 1,7% 21,8% -9,0% 9,9% 0,9%

Tabella 6: BCB, ASCGIL, b. XXXIX, fasc. 13, Atti categoriali FIOT, Elezioni Commissioni interne 
Lanerossi 1964.

L'azienda dichiarò in fase di trattativa di non avere intenzione di ridurre la produzione come 

veniva  invece diffuso a mezzo di volantini da alcuni sindacati,  al contrario il piano industriale 

prevedeva  un  rilancio  della  stessa,  attraverso  l'intervento  d'utilizzo  su  larga  scala  delle  fibre 

sintetiche,  progetto   avvantaggiato  dalla  presenza  nel  settore  chimico  dell'ENI.  L'azienda 

riconosceva però che esisteva un effettivo problema di esubero di personale che venne affrontato 

con la procedura prevista dall'accordo interconfederale sui licenziamenti collettivi, per cui durante il 

periodo  1°  giugno  1966-31  maggio  1967,  le  maestranze  che  furono  messe  passo  passo, 

singolarmente o per gruppi, a disposizione, sarebbero state tenute in sospensione, ma eventualmente 

ricollocate nelle nuove unità produttive esterne che sarebbero state stimolate a nascere attorno alla 

zona di Schio per offrire nuovi posti di lavoro. Per chi veniva sospeso, da parte dell'azienda sarebbe 

stato previsto un aiuto economico ulteriore rispetto alla Cassa integrazione guadagni di una somma 

non inferiore a £. 26.000, grazie all'istituzione di un fondo a carattere assistenziale.  Chi veniva 

assunto nelle nuove occupazioni createsi, sarebbe stato aiutato ad integrare il nuovo stipendio, che 

prevedibilmente sarebbe stato più basso, un'elargizione “una tantum” di £. 180.000 per i lavoratori 

fino a 5 anni di anzianità lavorativa e di £. 220.000 per i lavoratori con anzianità lavorativa oltre i 5 

anni.  Il  giudizio  dato  dalla  CGIL su  questa  politica  di  gestione  degli  esuberi  era  nettamente 

negativo, perché in essa si scorgeva il disegno di una crescente precarizzazione e dequalificazione 

del lavoro:

Nell'accordo si fa riferimento all'offerta di nuovi posti  di lavoro agli  operai che 
dovrebbero essere espulsi dal Lanerossi. […] le nuove attività[...] stanno sorgendo 
in alternativa allo sviluppo dello stesso Lanerossi, senza un controllo organico da 
parte dell'azienda di Stato e quindi e quindi senza una valida garanzia di stabilità  
per l'occupazione operaia. Dei seicento posti di lavoro che teoricamente dovrebbero 

66



essere assicurati in queste nuove attività, inoltre, ben 250 sarebbero di “lavoro a 
domicilio”. Basta questo fatto a mettere in luce il vero significato dell'offerta di 
nuovi “posti di lavoro”120.

La  riduzione  del  numero  dei  dipendenti  venne  favorita  attraverso  l'elargizione  di 

liquidazioni.  La  manodopera  femminile  subì  un  forte  attacco  alla  sua  dignità  professionale 

(storicamente le donne rappresentavano la maggioranza della classe operaia tessile), come venne 

evidenziato dalle dichiarazioni del dirigente della Lanerossi Carlo Gramola, che, oltre ad essere 

stato sindaco di  Schio (carica che ricoprì  dal  1957 al  1970),  fu anche sindacalista  nella  CGIL 

unitaria negli anni del dopoguerra e poi nella CISL, il quale, riferendosi alla scuola professionale 

preclusa alle donne e finanziata anche col contributo del Comune, affermò:

per  quanto  riguarda  l'istruzione  professionale  femminile...  la  moderna 
contrattatistica privata si indirizza verso la parità salariale fra l'uomo e la donna, e 
pertanto essendo i costi della manodopera femminile più alti di quella maschile,  
sempre  minore  sarà  l'assorbimento  di  donne  nell'industria,  come  operatrici  alle 
macchine121.

Con questo ragionamento era esplicito il sostegno alla nuova organizzazione del lavoro che 

si stava prospettando alla Lanerossi, nella quale veniva programmato un vero e proprio disincentivo 

all'utilizzo delle donne nei reparti operai per motivi di costo del lavoro. Uno degli effetti più vistosi  

dell'avvio della ristrutturazione della Lanerossi fu la crescita del lavoro a domicilio quale effetto 

dell'espulsione di manodopera femminile dalla Lanerossi.

Nel periodo successivo alla crisi del 1964 in generale tutte le aziende vicentine del tessile 

cercavano  di  sopravvivere  approntando  modifiche  alla  struttura  produttiva,  ma  soprattutto 

puntavano a creare un nuovo modello di lavoratore, più flessibile, che si adattasse con facilità ai  

nuovi ritmi richiesti in fabbrica:

Il tipo di selezione messo in atto dagli imprenditori fin dagli anni '60 scarica quindi 
sulle frazioni più deboli della popolazione (cioè donne, giovani, persone sopra i 45 
anni), l'intero costo della riconversione strutturale dell'industria122.

Si  trattò  di  un  mutamento  sostanziale  della  composizione  della  forza-lavoro  e  vennero 

assunti  in  questi  anni  soprattutto  operai  non  specializzati,  visto  che  la  scomposizione 

dell'organizzazione  del  lavoro  fu  radicale  in  alcuni  reparti,  dando  un  serio  impulso  alla 

120 Iniziative e lotte per l'occupazione e la qualificazione femminile nelle aziende pubbliche, corrispondenze 
dal Lanerossi di Schio e dalla Stipel di Milano, Torino e Brescia, in «Rassegna Sindacale», n. 89, 1966, p. 16.
121 Occupazione e qualificazione della forza lavoro femminile nelle aziende pubbliche, corrispondenze dal 
Lanerossi-Eni di Schio e dalle aziende Poligrafiche dello Stato , in «Rassegna Sindacale», n. 88, 1966, p. 20.
122 L. BORTOLOSO, Un sistema di vita industriale: i Biancorossi, cit., p. 626.
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taylorizzazione  dell'industria  tessile,  all'interno  della  quale  non  trovava  più  posto  l'operaio  di 

mestiere. L'adattamento alle macchine del resto non richiedeva una specializzazione da parte del 

lavoratore  nel  settore  e  rendeva  basso  il  suo  profilo  professionale.  Stefano Musso,  storico  del 

lavoro, richiama l'importanza delle trasformazioni dell'organizzazione del lavoro in senso taylorista 

nel modificare il significato del sistema delle qualifiche:

Del  resto  lo  stesso  sistema  delle  qualifiche  da  cui  dipendeva  la  paga  base  di  
categoria  tendeva  a  diventare  anacronistico  con  il  progresso  tecnologico,  che 
accentuava l'importanza delle mansioni aziendali. Le mansioni, infatti, finivano per 
non corrispondere più al  «mestiere» incasellato in una qualifica, ma al posto di 
lavoro, perché subivano modificazioni nel rinnovato quadro di dinamismo tecnico 
ed organizzativo123.

Sempre più si fece ricorso a manodopera precaria, priva di pur minime tutele e garanzie 

contrattuali,  che  si  contrappose  a  quella  stabile,  per  la  maggioranza  sindacalizzata  e  su  cui 

ovviamente si concentrava l'iniziativa del sindacato.

Un processo di cambiamento nella struttura interna venne avviato anche dalla Marzotto, a 

partire dal 1965. Alla taylorizzazione già applicata con rigore nei primi anni Cinquanta, si aggiunse 

l'inserimento in organico di manager esterni che venivano a modificare l'impianto sino ad allora di 

tipo familiare che aveva sempre caratterizzato il lanificio Marzotto. L'abbandono dell'immagine e 

della  pratica  paternalistica  della  Marzotto  lasciava  spazio  ad  un'apertura  verso  i  più  progrediti 

modelli  di  efficienza  aziendale  che  poteva  garantire  la  presenza  in  azienda  di  personale 

specializzato in economia e gestione d'impresa, scavalcando in buona parte l'ostacolo della scarsa 

competenza  dei  figli  di  Gaetano  Marzotto  ad  affrontare  una  ristrutturazione  interna.  Questi 

cambiamenti  che  riguardavano  l'aumento  sempre  più  insopportabile  dei  ritmi  di  lavoro,  la 

mancanza di carisma dei figli nel rappresentare positivamente l'azienda come punto d'orgoglio della 

comunità  locale  e  la  loro  delega  a  personale  estraneo  alla  città  di  Valdagno  della  fase  di 

ristrutturazione, posero con sempre maggiore evidenza la Marzotto in opposizione ai desideri e alle 

esigenze di vita dei suoi dipendenti e pure dei cittadini della vallata. 

Le preoccupazioni dei sindacati

Nel 1964 l'imminente programma di ristrutturazione delle diverse strutture produttive della 

123 STEFANO MUSSO, Storia del lavoro in Italia dall'Unità a oggi, Venezia, Marsilio, 2002, p. 223.
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Lanerossi aveva provocato le reazioni preoccupate dei sindacati, soprattutto perché le decisioni da 

prendere per migliorare l'efficienza del ciclo produttivo subivano spesso modifiche e ripensamenti. 

Una  “lettera  aperta”  della  FIOT indirizzata  ai  sindaci  dei  comuni  nei  quali  erano  presenti  gli 

impianti  della  Lanerossi,  fa  capire  il  clima  di  incertezza  in  cui  si  avviò  il  progetto  di 

riorganizzazione dell'azienda sotto le insegne dell'ENI:

Si  tratta  delle  voci  che  circolano  in  vari  ambienti  e  confermate  in  parte  dal 
Direttore generale della Lanerossi con dichiarazione ai giornalisti,  secondo cui i  
dirigenti Lanerossi-ENI dovrebbero dare sviluppo ad un progetto di ristrutturazione 
e riorganizzazione del  complesso,  con la utilizzazione delle fibre prodotte dagli 
stabilimenti ENI, che prevederebbe una concentrazione degli impianti industriali in 
una  zona  di  Schio  e  conseguentemente  CON LA SMOBILITAZIONE DEGLI 
STABILIMENTI DI DUEVILLE, PIOVENE ROCCHETTE, PIEVEBELVICINO 
E VICENZA. […] Inoltre si parla che tale progetto prevederebbe una riduzione del 
personale occupato di notevole portata (e le assicurazione che diedero i dirigenti  
dell'ENI?) […] Il sindacato dei lavoratori non può non respingere con forza ogni 
eventuale UNILATERALE decisione al riguardo. Ritiene che tale operazione, che 
coinvolge intere popolazioni, NON PUÒ ESSERE DECISA SOLAMENTE DAI 
DIRIGENTI LANEROSSI-ENI124.

La visione  pessimistica  del  nuovo programma annunciato  a  mezzo stampa dal  direttore 

Lorenzo Roasio, per la FIOT era giustificata dal clima di pressione che si era instaurato in fabbrica,  

dove molti dipendenti venivano indotti con incentivi economici a licenziarsi prima del tempo e, per 

quelli rimasti, si cominciavano ad adottare spostamenti di personale da uno stabilimento ad un altro 

per far sì che venissero coperti i macchinari in base all'intensità di lavoro presente nelle diverse fasi 

di lavorazione. Questa situazione, alla quale si legava la riduzione periodica dell'orario di lavoro, 

non incoraggiava a vedere nelle modifiche prospettate un miglioramento delle condizioni per le 

maestranze, relegate sempre più ad essere al  servizio delle macchine e non viceversa come era 

sempre  stato,  quando  ancora  l'operaio  tessile  gestiva  con  una  certa  autonomia  il  lavoro  del 

macchinario affidatogli. 

La FIOT quindi cercò di coinvolgere i sindaci del territorio e i parlamentari del Veneto per 

cercare  di  prendere  con  cognizione  di  causa  i  provvedimenti  di  risposta  ad  un  programma 

industriale che era ancora, nell'autunno del 1964, abbozzato in modo incerto. La preoccupazione era 

anche dei sindaci di Piovene Rocchette e di Dueville che avendo avuto colloqui con il direttore 

della Lanerossi confermarono che la situazione avrebbe potuto rivelarsi distruttiva, considerando 

che gli organici cominciavano già allora a diminuire e che le intenzioni dell'azienda non avrebbero 

tardato  ad  essere  messe  in  pratica,  sconvolgendo  il  tessuto  economico  e  sociale  di  questi  due 

124 BCB, ASCGIL, b. XXXIX, fasc. 13, Atti categoriali FIOT, Lettera aperta, Segreteria Fiot-Cgil, 3 ottobre 
1964.
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comuni e di quelli a loro contermini125. Nel dicembre del 1964 si registrò che negli ultimi dieci mesi 

il  personale  era  diminuito  di  700 unità  e  si  chiese  ripetutamente  con  scarsi  successi  di  essere 

convocati per discutere delle iniziative riguardo la ristrutturazione.

La Uiltessili prese posizione per richiamare la direzione a mantenere gli impegni assunti 

negli  anni  precedenti  riguardo  l'assegnazione  del  macchinario  da  concordare  con  i  sindacati  e 

propose un'azione unitaria dei tre sindacati tessili per esaminare la ristrutturazione ormai in fase 

d'avvio, in un periodo che risentiva della crisi economica nazionale, non certo provocata, a suo 

parere, dalle peraltro modiche modifiche salariali migliorative di questi anni:

Quando  eravamo  in  pieno  “miracolo  economico”  da  ogni  parte  si  batteva  la 
grancassa per esaltare le capacità economiche e imprenditoriali dei nostri padroni  
del vapore. Oggi, in periodo di vacche magre, sembra che tutte le colpe ricadano 
sui sindacati perché hanno fatto aumentare i salari ai lavoratori126.

L'opinione manifestata da Bortoloso riguardo il piano di ristrutturazione rifletteva il bisogno 

di dare un futuro ad un'azienda che rischiava la chiusura:

Nella CISL l'idea del piano di ristrutturazione era che era l'unica possibilità per  
salvarsi  dal  fallimento.  L'azienda  Lanerossi  era  un'azienda  fallita  e  l'opinione 
corrente nel Vicentino tra gli  imprenditori era che bisognava farla fallire perché 
così ne risultava avvantaggiato Marzotto. L'opinione nella classe imprenditoriale 
era di non intromettersi nella questione Lanerossi.  Gli imprenditori avevano già 
salvato la squadra di calcio mettendo continuamente capitale, per cui c'era già una 
fonte di perdita che si chiamava Lanerossi, si chiamava Lanerossi Calcio Vicenza. 
Sul Lanerossi tessile non metterci le mani quindi bisognava trovare un salvataggio 
fuori. […] Il piano di ristrutturazione per noi della CISL era la possibile, concreta 
attuazione del risanamento. Si trattava di trovare quali forme erano le meno nocive 
per  i  lavoratori  e anche quali  forme avvantaggiavano i  lavoratori.  […] Doveva 
essere  una  trasformazione  da  seguire  non  da  subire,  da  indirizzare,  infatti  la 
contrattazione  aziendale  è  ricchissima,  fatta  dalla  CISL e  poi  si  aggiungerà  la 
UIL127.

Il programma di ristrutturazione viene così valutato da Dalla Riva:

Il piano di ristrutturazione noi lo abbiamo visto proprio in prima persona perché 
facevamo parte integrante di quello che doveva essere il piano di riorganizzazione, 
ed è stato un piano abbastanza duro perché sono state fatte, inizialmente nell'ambito 
impiegatizio,  delle  riduzioni  di  personale  veramente  enormi.  Abbiamo 
meccanizzato gli uffici paghe di tutti gli stabilimenti, compreso quello centrale, ed 

125 BCB, ASCGIL, b. XXXIX, fasc. 13, Atti categoriali FIOT, Dire la verità sulla “Lanerossi”, Comunicato 
Fiot, 19 ottobre 1964.
126 BCB, ASCGIL, b. XXXIX, fasc. 14, Atti categoriali FIOT, Vacche grasse e vacche magre, «Spola e 
navetta», a cura della Uiltessili di Vicenza, anno 1965, p. 2.
127 Intervista dell'Autore a Livio Bortoloso, Schio, 30 luglio 2012.
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erano circa 280 impiegati e ne son rimasti un'ottantina128.

Nel  1964 iniziò  il  rammodernamento  della  Lanerossi  consistente  nella  razionalizzazione 

degli impianti, riunendo in unità omogenee le lavorazioni che si svolgevano in stabilimenti separati. 

Inoltre  si  optò  per  l'allargamento  della  gamma  di  prodotti  finiti  attraverso  la  costituzione  di 

consociate.  Con  la  ristrutturazione  di  tutto  il  ciclo  produttivo  attraverso  il  concentramento  dei 

macchinari in unità produttive meno disperse nel territorio si avviarono dei pesanti licenziamenti di 

manodopera.  I  problemi  che  emergerono  subito  dopo  l'effettiva  realizzazione  dei  progetti  di 

ristrutturazione misero in luce le mancanze a livello di impatto fisico e psicologico sui lavoratori:

Il modello organizzativo finalizzato soltanto all'ottimizzazione del funzionamento 
del  macchinario non è  stato integrato da un altro consistente sforzo innovativo 
nella gestione del fattore “uomo”129.

Invece sul lungo termine verranno in superficie altre questioni non tenute in debito conto 

durante la fase di progettazione della ristrutturazione e cioè la difficoltà di diversificare il prodotto 

con i macchinari in uso nella fase a monte del ciclo laniero:

[...] il ciclo tessile presenta rigidità secondo i filatoi e telai adottati, nel senso che 
alcuni  macchinari  impediscono  la  diversificazione  del  prodotto  o  non  rendono 
conveniente il loro utilizzo per partite piccole. Il problema è stato in parte, risolto 
dalla Lanerossi trasferendo a valle del ciclo la differenziazione del prodotto (es. 
tintoria),  ottenendo  così  lotti  minori  diversificati  che  fino  a  quella  fase 
costituiscono un  unico  lotto  omogeneo e  consentendo così  quelle  economie  di 
scala richieste dalle macchine130.

Mentre nei reparti di produzione del tessuto laniero esistevano dei problemi di eccessiva 

standardizzazione del prodotto, con l'ENI vennero avviate delle iniziative produttive diversificate: 

nei vecchi stabilimenti Lanerossi di Pievebelvicino e Torrebelvicino si aprirono rispettivamente  la 

Rossitex destinata alla produzione di tessuti per l'arredamento, e la Rosabel creata come maglificio.  

Queste  due  nuove consociate,  le  quali  lavoravano i  filati  provenienti  dalle  tessiture  Lanerossi, 

venivano ad aggiungersi allo stabilimento Rossifloor di Marano Vicentino attivo dal 1959 per la 

produzione di tappeti.

In parlamento iniziava l'iter per improntare una legge che sancisse il licenziamento solo in 

presenza  di  una  “giusta  causa”  chiedendo  che  per  motivi  politici  o  sindacali  ciò  non  potesse 

128 Intervista dell'Autore a Silvano Dalla Riva, Dueville, 24 agosto 2012.
129 L. BORTOLOSO, Impiegati e sindacato, cit., p. 21.
130 A. FARRONATO, La grande impresa.., cit., p. 135.
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avvenire131.  Il  15  luglio  1966  venne  approvata  la  legge  n.°  604  “Norme  sui  licenziamenti 

individuali”. Si trattava di un provvedimento legislativo che sarebbe approdato ad un risultato più 

largo dal punto di vista delle protezioni garantite al lavoratore solo nel 1970 con l'approvazione 

dello Statuto dei lavoratori. Le difficoltà incontrate all'interno della compagine governativa e tra i 

gruppi  parlamentari  di  maggioranza,  tra  cui  i  socialisti,  non  permise  un  percorso  veloce  di 

elaborazione di questa innovazione legislativa, la quale avrebbe teoricamente messo un freno ai 

molti licenziamenti che soprattutto negli anni Cinquanta avevano caratterizzato lo scontro politico 

in fabbrica. I datori di lavoro avevano il potere incontrastato di eliminare i dipendenti recalcitranti 

alle  loro scelte imprenditoriali  e avevano diffuso in tutto il  paese la  logica di assoggettamento 

coatto dei lavoratori, impossibilitati a reagire, visto che la debolezza del sindacato in quegli anni 

non lasciava spazi  di  manovra e  di serio dibattito.  Inoltre  i  governi  di  quegli  anni mostravano 

esplicitamente di sostenere queste logiche repressive pensando che solo così l'Italia avrebbe potuto 

recuperare il divario produttivo con gli altri paesi più industrializzati.

Il primo maggio 1965 avrebbe dovuto verificarsi l'applicazione della riduzione settimanale 

pagata  di  un'ora,  come  era  stato  stabilito  dal  contratto  nazionale  di  lavoro  e  come  era  stato 

conquistato già  nel  luglio  1963 a livello  aziendale,  evitandone il  riassorbimento.  L'indifferenza 

della  dirigenza Lanerossi  per  il  rispetto  di  quest'impegno provocò la  discesa in  sciopero per  il  

sabato 8 maggio 1965. Per sollecitare una reazione dell'azienda la FIOT chiese il  parere verso 

questa lotta a tutti i lavoratori tramite referendum132. Per questo sciopero, che ottenne un ottimo 

successo di adesioni, ci fu l'appoggio di tutta la Commissione interna anche perché la lotta per 

ridurre  l'orario  lavorativo  era  stata  unitaria  e  non  poteva  essere  messa  in  discussione,  pena 

l'assurdità di combattere inutilmente per vedere firmati degli accordi che sarebbero rimasti carta 

straccia. Le divisioni tra sindacati, però,  erano sempre all'ordine del giorno, tanto che in occasione 

della  convocazione  di  un  incontro  con  la  dirigenza  Lanerossi  la  Federtessili  ritirò  la  propria 

adesione allo sciopero lasciando Uiltessili e FIOT a continuare lo stato di agitazione. La FIOT, non 

avendo  nemmeno  ricevuto  nessuna  comunicazione  da  parte  dell'ASAP-ENI  per  un  incontro 

chiarificatore, attaccò duramente la CISL:

Questo sindacato, dopo aver preso un giusto atteggiamento di lotta a Rocchette 
contro il lavoro straordinario e per la contrattazione dei vari problemi aziendali, 
ABBANDONA POI LA SETTIMANA SUCCESSIVA, QUESTA POSIZIONE DI 
LOTTA TANTO A ROCCHETTE, (suscitando un giudizio negativo degli operai 
con  l'accettazione  del  lavoro  straordinario)  CHE NELLO STABILIMENTO DI 
VICENZA DOVE  VIENE  SMENTITA  DAI  FATTI  CON  UNO  SCIOPERO 

131 Legge 604/1966 sui licenziamenti individuali.
132 BCB, ASCGIL, b. XXXIX, fasc. 14, Atti categoriali FIOT, Azione unitaria di tutti i lavoratori, 
Comunicato Fiot, 13 maggio 1965.
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RIUSCITO  AL 90  PER  CENTO;  CHE  A SCHIO  FILATURA,  DOVE  PUR 
SUSSISTENDO  I  MEDESIMI  PROBLEMI,  RIFIUTA  DI  PRENDERE 
POSIZIONE (se non quella di giustificare la posizione della Direzione!)133.

Alla conclusione delle trattative si arrivò con la conferma della riduzione oraria settimanale 

pagata  attraverso  la  corresponsione  del  premio  di  produzione  di  £ 10,56  evitandone  così 

l'assorbimento, richiamando l'attenzione sul rispetto del punto 9 dell'accordo del luglio 63134. Quindi 

lo sciopero ottenne il risultato di far rispettare l'accordo.

Durante  il  1965  i  sindacati  a  livello  nazionale  ottennero  dall'INAM  che  si  potessero 

mantenere le Mutue decentrate tramite un nuovo regolamento delle Casse Mutue aziendali.  Ora 

l'obiettivo diventava quello di fare accettare all'azienda questa nuova opportunità.

Il  continuo  verificarsi  di  inviti  al  prepensionamento,  soprattutto  rivolti  alle  donne, 

considerate  più costose  per  l'azienda per  le  loro  esigenze  familiari,  si  sommarono alle  voci  di 

“drammatiche decisioni dopo le ferie” diffusesi tra i reparti. La FIOT chiedeva a gran voce che la 

Lanerossi  prendesse una diversa strada, offrendo a modello la dinamicità che negli ultimi anni 

aveva reso la Marzotto competitiva, grazie all'espansione nel mercato delle confezioni:

Deve utilizzare anzitutto le straordinarie possibilità offerte dall'avere a prezzo di 
costo le fibre sintetiche attraverso l'ENI, potenziando le filature (Marzotto possiede 
circa il doppio dei fusi installati dalla Lanerossi) e fornendo il semilavorato a basso 
prezzo alla piccola e media industria tessile e della maglieria135.

Inoltre richiama l'orgoglio dell'azienda rossiana nelle produzioni da lei inventate, come la 

termocoperta  prodotta  nello  stabilimento  di  Pieve,  approfittando  allo  stesso  tempo  di  poter 

smerciare i  prodotti  lanieri  sul  mercato  degli  scambi  che  l'ENI adotta  per  rifornirsi  di  petrolio  

greggio136.

La strada della riduzione del personale proseguiva nel frattempo con la mancata assunzione 

di nuovi dipendenti. A tutto questo i sindacati continuavano ad opporre l'idea che dovessero essere 

avviate  nuove  attività  industriali  complementari  al  tessile  laniero,  tali  da  contrastare  il  puro  e 

semplice aumento della disoccupazione, a cui negli ultimi mesi aveva contribuito il licenziamento 

di 600 lavoranti a domicilio. A chi rimaneva a lavorare venne richiesto di fare gli straordinari anche 

133 BCB, ASCGIL, b. XXXIX, fasc. 14, Atti categoriali FIOT, Comunicato Fiot, 17 maggio 1965.
134 «dove sta chiaramente scritto che...”i suddetti miglioramenti (riduzione orario di lavoro e premio) non si 
sommeranno con i benefici che deriveranno dal rinnovo del contratto nazionale per titoli uguali e similari», 
in BCB, ASCGIL, b. XXXIX, fasc. 14, Atti categoriali FIOT, Correttezza innanzitutto!, «Leogra Tessile», a 
cura della SAS CISL degli stabilimenti Schio 1 e 2, 16 giugno 1965, p. 2.
135 BCB, ASCGIL, b. XXXIX, fasc. 14, Atti categoriali FIOT, É urgente l'iniziativa unitaria dei sindacati  
per una svolta negli orientamenti della “Lanerossi”, Comunicato Fiot, 3 agosto 1965.
136 Ididem.
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al sabato e la domenica. I sindacati uniti chiedevano ai lavoratori di rifiutarsi di effettuare queste ore 

supplementari,  considerando l'ingiustizia di  chi  invece era costretto a fare  un orario ridotto nei 

giorni feriali oppure veniva persino lasciato a casa per intere settimane137. La Uiltessili in merito 

alle preoccupazioni per il futuro dell'area economica vicentina si esprimeva così:

Ben vengano i miliardi per riammodernare e riorganizzare, ma se tali investimenti  
provocheranno una notevole riduzione della manodopera occupata, il sindacato ha 
diritto di chiedere che si provveda a creare tempestivamente nuovi posti di lavoro 
con altre iniziative o attività. […] la Lanerossi deve informare i sindacati in modo 
chiaro e completo. Le Autorità Comunali e Provinciali non possono più ignorare o 
non preoccuparsi di queste cose perché è in gioco l'avvenire economico e sociale di 
intere zone della nostra provincia138.

Il  desiderio  del  movimento  sindacale  di  inserirsi  in  una  logica  di  dialogo  in  merito  al 

programma industriale che l'ENI stava approntando per rendere più efficiente l'azienda, si scontrò 

con  la  diffidenza  della  dirigenza  nell'  accordare  più  potere  ai  rappresentanti  dei  lavoratori.  Le 

proposte  della  FIOT per  concentrare  gli  investimenti  nel  settore  delle  fibre  chimiche,  la  quale 

sarebbe  stata  una  scelta  logica  per  un  Ente  che  si  occupava  di  idrocarburi  e  che  si  stava 

consolidando nel settore petrolchimico, vennero respinte. I sindacati si sentirono rispondere che il 

sindacato non doveva occuparsi di queste questioni:

Ci è stato risposto che questi sono problemi che riguardano i politici, il governo e 
che l'azienda si attiene alle disposizioni ricevute; e che comunque i sindacati dei 
lavoratori non hanno diritto di discutere i programmi e gli indirizzi dell'azienda139.

Oltre  a  quello  degli  investimenti,  l'altro  tema  caratterizzante  l'iniziativa  sindacale  alla 

Lanerossi  in  questo  periodo  riguardò il  tema  dell'affaticamento  psico-fisico  dei  lavoratori.  Il  4 

dicembre  1965  fu  organizzato  uno  sciopero  unitario  negli  stabilimenti  di  Vicenza  e  Piovene. 

L'adesione  della  Federtessili  ad  uno sciopero  che  voleva  sottolineare  il  disagio  crescente  delle 

maestranze  alle  grosse  modifiche  in  corso  nei  carichi  di  lavoro,  strideva  con  il  suo  felicitarsi 

dell'ottenimento della  consegna ad ogni  dipendente di  un plaid  «a transazione di  alcune nostre 

richieste marginali ed a ringraziamento per la collaborazione data dagli operai con l'effettuazione di 

lavoro extra-contrattuale e domenicale (per ragioni tecnico-produttive)»140. Tuttavia la CISL fece 

137 BCB, ASCGIL, b. XXXIX, fasc. 14, Atti categoriali FIOT, Comunicato dei tre sindacati, Comunicato 
unitario Fiot-Federtessili-Uiltessili, 17 settembre 1965.
138 BCB, ASCGIL, b. XXXIX, fasc. 14, Atti categoriali FIOT, Basta con i licenziamenti contrabbandati per  
dimissioni volontarie, Comunicato Uiltessili, settembre 1965.
139 BCB, ASCGIL, b. XXXIX, fasc. 14, Atti categoriali FIOT, Di fronte ai no della direzione occorre una  
decisa azione sindacale unitaria, Comunicato Fiot, 16 novembre 1965.
140 BCB, ASCGIL, b. XXXIX, fasc. 16, Atti categoriali FILTEA, Consultivo sindacale del 1965,  
prospettive per l'anno 1966. Realizzazioni ed impegni della FILTA-CISL, Comunicato Filta, gennaio 1966.
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sentire la propria voce sulla situazione degli spostamenti e dei carichi di lavoro, richiamandosi alla 

necessità, anche per l'azienda, di avere una manodopera “serena”:

I  vari  spostamenti  di  operai  da  un  luogo  all'altro  dello  stabilimento,  i  
declassamenti,  le  restrizioni,  non  permetteranno  di  sanare  il  bilancio  della 
Lanerossi. Che cosa sperano di ottenere questi dirigenti??? Poche decine di milioni 
risparmiati sulla pelle degli operai, fanno presto a scomparire quando la gente, nei 
reparti, lavora, avendo dentro di se paura e odio. Facciamo in modo che la serenità 
entri nei nostri reparti e con essa ritornerà anche la fiducia141.

Le  mobilitazioni  continuarono  in  questo  periodo  di  riorganizzazione  e  si  avvertì  la 

preoccupazione che la “legge tessile” in discussione in parlamento andasse a scapito dei lavoratori e 

che favorisse solo le aziende foraggiandole con incentivi e sostegni finanziari pubblici senza avere 

come garanzia il compito da parte di queste del mantenimento dei livelli di occupazione e magari di 

ulteriori progetti di espansione. Inoltre la FIOT vedeva come un pericolo per la stabilità dell'ENI la 

fusione tra Edison e Montecatini nel settore petrolchimico, le famose “nozze petrolchimiche” che si  

celebrarono  nel  1966,  che  a  detta  di  questo  sindacato  avrebbero  rallentato  un  percorso  di  

allargamento industriale dell'ENI e ostacolato il formarsi di un conseguente ruolo sociale per lo 

sviluppo dell'occupazione operaia142.  La FIOT cercò di coinvolgere il  sindaco di Schio nel  fare 

pressione verso il governo perché siano ascoltate le ragioni dei lavoratori:

Signor Sindaco Gramola:
Anche se Lei è un dirigente della Lanerossi, è chiamato a rispondere, in qualità di 
primo cittadino, alle esigenze della popolazione di Schio. Riteniamo suo dovere 
intervenire  concretamente  PER  FAR  CAMBIARE  INDIRIZZO  ALLA 
LANEROSSI  con  delle  iniziative:  riunione  urgente  del  Consiglio  Comunale; 
delegazioni comunali e sindacali per andare al Ministero delle Partecipazioni Statali 
per avere precise garanzie sull'occupazione attraverso un radicale mutamento di 
rotta delle aziende di Stato143.

Il  latitare  delle  istituzioni  locali,  soprattutto  dell'Amministrazione  provinciale,  nelle 

questioni inerenti la continua sospensione di molti operai dai turni di lavoro previsti alla Lanerossi, 

rinforzò ancora di  più la  necessità  per  i  tre  sindacati  di  organizzare delle  giornate  di  sciopero. 

L'obiettivo era di essere convocati dal Prefetto per esaminare la gravità della situazione per tutta 

141 BCB, ASCGIL, b. XXXIX, fasc. 16, Atti categoriali FILTEA, «Astico Tessile», a cura della SAS CISL 
di Rocchette, 16 febbraio 1966.
142 BCB, ASCGIL, b. XXXIX, fasc. 16, Atti categoriali FILTEA, Anche i lavoratori di Schio tessitura  
devono unirsi nella lotta ai lavoratori di Schio 2 e Dueville che sono in sciopero, Comunicato Fiot, 2 
febbraio 1966.
143 Ibidem.
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l'area dell'Alto  Vicentino,  che secondo i  sindacati  scontava  anche il  mancato approntamento di 

attività industriali alternative che potessero assorbire i dipendenti Lanerossi in esubero. Lo sciopero 

massiccio  di  sabato  12  febbraio  provocò la  convocazione  delle  tre  sigle  sindacali  a  Roma per 

chiarire con l'ENI i problemi presenti. 

Oboe (FILTA),  riguardo il  coinvolgimento delle  maestranze  agli  scioperi  organizzati  dai 

sindacati prima del 1968, ricorda:

[…] l'adesione certamente era alta, non altissima. La maggioranza dei lavoratori è  
sempre stata iscritta ad una delle tre organizzazioni [sindacali ndr]. […] 70%, 60%,  
55%,  dipendeva  da  stabilimento  a  stabilimento.  Non  era  automatico  perché 
bisognava fare i picchetti, ma insomma lo sciopero si faceva. Prima [del 1968 ndr]  
facevamo tutto quanto fuori dalla fabbrica: distribuzione volantini si discuteva in 
mezzo alla strada144.

Le divergenze tra FIOT e Federtessili riguardavano la sospensione dell'azione sindacale da 

parte  di  quest'ultima  che  preferì,  come  era  suo  stile,  utilizzare  al  minimo  lo  strumento  dello 

sciopero, per dimostrare alla dirigenza di essere ben disposta al dialogo e contraria al danneggiare 

l'azienda più dello stretto necessario riguardante le rivendicazioni da esaminare.  Il fallimento di 

quest'incontro non impedì alla Federtessili di esprimere comprensione per le giustificazioni portate 

dalla dirigenza per non aver accolto le richieste sindacali:

Discutendo con i nostri dirigenti Lanerossi, ci è parso di vivere nel bel mezzo delle  
trasformazioni e dei progressi nel mondo della produzione industriale, di avvertirne 
fin dal primo momento il senso profondo con tutte le conseguenze che vanno al di 
là dei cancelli delle fabbriche e che riguardano il modo di pensare, di vivere, di  
collaborare. Ci siamo resi conto delle gravi difficoltà che hanno dovuto affrontare i 
nuovi  dirigenti  in questa difficile congiuntura.  A questo punto dobbiamo essere 
obiettivi,  riconoscendo  che  altri  complessi  hanno  sofferto  maggiormente.  Non 
bisogna  poi  dimenticare  i  nostri  lavoratori,  che  con  capacità  e  laboriosità  non 
comuni e alto senso del dovere, hanno convinto l'opinione pubblica che i migliori  
prodotti, compreso le tanto “ammirate coperte” sono sempre LANEROSSI145.

Si poneva l'accento sul fatto che la Lanerossi poteva sopravvivere come azienda solo dando 

la giusta importanza anche alle questioni che sollevavano i dirigenti e che era necessario risvegliare 

l'orgoglio  di  appartenere  alla  “grande  famiglia”  Lanerossi  per  evitare  l'esplodere  di  conflitti 

sindacali incontrollati che in ultima istanza avrebbero rischiato di danneggiare in primo luogo la 

classe lavoratrice. Ma questo sentimento di comunità si trovò nella realtà a dovere fare i conti con le 

144 Intervista dell'Autore a Bruno Oboe, Vicenza, 6 settembre 2012.
145 BCB, ASCGIL, b. XXXIX, fasc. 16, Atti categoriali FILTEA, «Pieve Tessile», a cura della SAS CISL 
dello stabilimento di Pieve, 1966.
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mancate risposte dell'ENI sui lavoratori che erano costretti a lavorare solo una settimana al mese e 

sull'assenza di iniziative serie da parte di esponenti del governo e delle istituzioni locali, a partire dal 

Comune di Schio, il cui sindaco, come si è visto, era sia un membro del partito di governo che  un  

dirigente della Lanerossi.

Anche a livello di stampa a tiratura nazionale come ne «L'Unità» si raccontava con la sua 

dovuta  importanza  il  continuo  stato  d'agitazione  dei  10.000  lavoratori  tessili  del  complesso 

Lanerossi  e  la  loro  battaglia  per  farsi  ascoltare  in  merito  alle  conseguenze  terribili  che  la 

ristrutturazione aziendale avrebbe provocato al tessuto sociale dell'Alto vicentino:

La  classe  operaia  del  Lanerossi  è  decisa  a  battersi.  Le  centinaia  di  donne 
“dimissionate”, le centinaia di sospesi, le migliaia che lavorano ad orario ridotto, 
gli specializzati e qualificati costretti dalla direzione a un umiliante declassamento,  
tutti  coloro  che  vivono  nell'incubo  di  essere  le  prossime  vittime  della 
“riorganizzazione” non sono affatto disposti ad attendere, a stare a vedere.
L'opinione pubblica di Schio e di tutta la zona interviene attivamente, e non solo 
per un atteggiamento di mera solidarietà, ma perché direttamente o indirettamente 
interessata, in modo vitale, al futuro degli stabilimenti, ai livelli di occupazione146.

La novità degli scioperi di marzo riguardava la partecipazione, per la prima volta a fianco 

degli operai, anche della categoria degli impiegati dello stabilimento di Schio 1, che cominciavano a 

comprendere come, in un futuro non lontano, il  pericolo di ridimensionamento dell'occupazione 

avrebbe potuto riguardare anche loro e che era necessario unire il più possibile il fronte della lotta 

abbandonando quella mentalità di vicinanza, che aveva sempre caratterizzato i rapporti tra la fascia 

impiegatizia dell'azienda e la dirigenza della stessa. Questa novità rischiò di ritorcersi contro quegli 

impiegati  che,  con  coraggio,  smarcandosi  dall'abitudine  alla  fedeltà  incondizionata  all'azienda, 

avevano preso parte allo sciopero del 17 marzo:

Se  qualche  zelante  dirigente  dovesse  intervenire  per  intimidire  o  prendere  dei 
provvedimenti  contro  gli  impiegati  che  hanno  scioperato,  SAPPIA DI  AGIRE 
CONTRO  UN  DIRITTO  SANCITO  DALLA  COSTITUZIONE  e 
conseguentemente dovrà assumerne la responsabilità147.

Non tutta la stampa riuscì a mostrare ai suoi lettori il clima di tensione che le maestranze 

vivevano sulla loro pelle da ormai tre anni. Per esempio «Il Gazzettino» descriveva una situazione a 

dir poco ottimistica sulle prospettive aziendali del futuro prossimo dell'azienda e inoltre prendeva in 

146 BCB, ASCGIL, b. XXXIX, fasc. 16, Atti categoriali FILTEA, MARIO PASSI, Giovedì fermo il  
Lanerossi, «L'Unità», 12 marzo 1966.
147 BCB, ASCGIL, b. XXXIX, fasc. 16, Atti categoriali FILTEA, Lavoratrici e lavoratori della Lanerossi!, 
Comunicato Uiltessili, 22 marzo 1966.

77



considerazione soltanto la scelta della CISL di fermare, almeno per alcune settimane, le azioni di 

sciopero che avevano ottenuto un così grande successo, per aspettare una reazione di avvicinamento 

della dirigenza alle richieste dei lavoratori, al contrario dei sindacati tessili della CGIL e della UIL 

che decisero di  proseguire  la  lotta.  Infatti  viene  scritto  che  «i  sindacalisti  hanno concordato di 

sospendere ogni attività raccomandando di approfittare di questo clima rasserenato per sviluppare 

soprattutto il tema dei nuovi insediamenti produttivi». Non si trattava affatto di un clima rasserenato 

e non era certo la prima volta che il movimento sindacale poneva il problema dell'insediamento di  

nuove attività  produttive  per  assorbire  almeno una  parte  degli  esuberi,  trovando sempre  scarsa 

sensibilità  alla  questione  durante  gli  incontri  con la  dirigenza.  In  questo  articolo  si  descrivono 

inoltre gli impegni dell'azienda per l'interruzione delle sospensioni dal lavoro, non ricordando come 

impegni dello stesso tipo fossero già stati disattesi più volte negli ultimi anni e anzi giustificando i  

precedenti provvedimenti di riduzione del personale come un necessario intervento per rendere più 

competitivo nei mercati esteri il ramo tessile dell'ENI. 

Durante un incontro il 22 aprile tra sindacati e Lanerossi, venne annunciato che sarebbero 

state a breve insediate a Torrebelvicino e a Pievebelvicino due nuove attività industriali,  facenti 

capo  agli  imprenditori  Sartori  e  Severi,  che  avrebbero  assorbito  600  lavoratori,  con  titolo 

preferenziale per l'assunzione di attuali dipendenti della Lanerossi o familiari degli stessi148. Per la 

CISL quest'annuncio rappresentava un primo passo per la ripresa di una stabilità sociale per la zona,  

invece  per  la  CGIL si  trattò  di  un'abdicazione  del  ruolo  propulsivo  di  un'azienda di  Stato  che  

“svendeva” i suoi lavoratori a delle ditte private di maglieria che non potevano più garantire il pieno 

mantenimento dei livelli occupazionali appena annunciati149. Ne «Il Giornale di Vicenza» apparse la 

notizia  di  un accordo tra  Lanerossi  ed  un'azienda di  maglieria  per  incoraggiare  l'assunzione  di 

manodopera femminile, in particolare tra coloro che fossero rimaste senza lavoro dopo il piano di 

ristrutturazione già in atto:

Si apprende che la Lanerossi, nell'intento di creare nuovi posti di lavoro nella zona 
di Piovene Rocchette- Caltrano, ha preso contatto con il gruppo industriale Corner 
di Thiene che in riferimento al problema della piena occupazione nella zona, ha 
dato la propria adesione ad un accordo Lanerossi-Corner con il quale la società  
“Maglificio  San  Lorenzo”,  nuovo  complesso  industriale  che  sta  sorgendo  nel 
Comune di Caltrano, si impegna nei limiti delle proprie esigenze tecnico-produttive 
all'assunzione femminile che la Lanerossi avrà dimesso o di familiari di personale  
dimesso150.

148 BCB, ASCGIL, b. XXXIX, fasc. 16, Atti categoriali FILTEA, A tutti i “Lavoratori del Complesso  
Lanerossi”, Comunicato Filta, 26 aprile 1966.
149 BCB, ASCGIL, b. XXXIX, fasc. 16, Atti categoriali FILTEA, Basta con le pressioni della direzione per  
far licenziare lavoratori e lavoratrici, Comunicato Filtea, 4 maggio 1966.
150 Realizzato un accordo Lanerossi-Corner per assunzione di personale, «Il Giornale di 
Vicenza», 8 giugno 1966.
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Oboe della FILTA, in merito alle attività diversificate che si approntarono per ammorbidire 

l'emorragia di lavoratori dalla Lanerossi, sottolinea che:

erano aperte sostanzialmente ai figli degli operai della Lanerossi che andavano in 
pensione.  A Torrevelvicino  c'era  uno  stabilimento  che  aveva  raggiunto  le  200 
persone, quasi tutte ragazze. La maglieria, come l'abbigliamento erano settori affini 
al lavoro femminile. In qualsiasi azienda di abbigliamento il rapporto uomo-donna 
fa conto era 10 a 100. Queste attività alternative hanno comunque consentito alla 
fine  degli  anni  Sessanta  l'occupazione  a  parecchia  gente,  alcune  centinaia  di 
persone, ragazze soprattutto. L'obiettivo era anche di tener conto che laddove le  
famiglie  perdevano  un  reddito,  magari  privilegiare  l'assunzione  di  qualche 
familiare. […] Il brutto termine che si usava era il “cambio” perché anche in altre 
fabbriche dove la gente era logora, non ce la faceva più, magari si faceva il cambio,  
usando la Cassa integrazione, i prepensionamenti151.

In giugno venne firmato solo da FILTA e UILT un accordo aziendale per la sospensione dei 

licenziamenti collettivi almeno per un anno e per garantire una buona liquidazione ai lavoratori che 

avrebbero  accettato  di  andare  a  lavorare  nei  maglifici  appena  creati.  La  UILT attaccava  così 

l'inconcludenza della protesta a tutti i costi della FILTEA:

[…] che dall'alto del “pulpito della più sfrenata demagogia” sostiene, almeno nella 
propaganda, che è possibile assicurare contemporaneamente: il riammodernamento 
del macchinario e il posto di lavoro a tutti; ridurre gli orari di lavoro, le saturazioni, 
l'assegnazione  del  macchinario,  i  prezzi  di  vendita  dei  prodotti  e  aumentare  le 
paghe;  aumentare  la  potenza  produttiva  aziendale  e  le  vendite.  Questa 
impostazione,  nella  situazione  economica  e  di  mercato  dell'Italia,  porrebbe  la 
Lanerossi  in  una  prospettiva  di  crisi  mortale  certa,  a  tutto  vantaggio  di  quei 
“monopoli” che a parole si dice di combattere. La UILT ritiene che le aziende a 
partecipazione statale debbano svolgere anche una funzione sociale e di stimolo 
verso  l'industria  privata,  ma  che  assolutamente  non  debbano  ridursi  a  degli  
“ossari”, capaci solo di sperperare i miliardi della collettività152.

           Dal canto suo il sindacalista della CGIL Mario Falisi spiega la strategia sindacale e il metodo 

adottati dalla FILTEA negli anni Sessanta per difendere i lavoratori, che, come abbiamo letto, erano 

tacciati dagli altri due sindacati di essere sostanzialmente inficiati dalla troppa verve ideologica e da 

un utopismo controproducente:

La nostra non era utopia, era un essere molto attenti, per esempio, alle condizioni  
di lavoro effettive. Allora non c'erano le assemblee di fabbrica, allora ci si trovava  
la sera alla fine dei turni. […] Quando uscivano gli operai e leggevano il volantino 
ci si fermava a chiacchierare, allora veniva fuori: «Ah sì, ancò el capo me ga dito 
che mi doman devo avere una macchina in più» e tutto questo diventava motivo di 

151 Intervista dell'Autore a Bruno Oboe, Vicenza, 6 settembre 2012.
152 BCB, ASCGIL, b. XXXIX, fasc. 16, Atti categoriali FILTEA, foglio Uiltessili, 30 giugno 1966.
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contrapposizione.  Allora  i  nostri  dicevano  «No!».  Invece  quelli  della  CISL 
venivano da un'idea della produttività, cioè un'idea che quantomeno bisognava che 
le  fabbriche  funzionassero  indipendentemente  dalla  condizione  dei  lavoratori, 
mentre noi facevamo molto di più sulla soggettività di quello che ci dicevano i 
lavoratori, quindi non era utopia la nostra. […] Io so che quando c'era da difendere  
qualcuno, qualche lavoratore che anche se era iscritto alla CISL, qualche volta si 
rivolgeva  alla  CGIL per  essere  difeso,  perché  sapeva  che  i  nostri  magari  per 
combattività si facevano rispettare un po' di più, mentre il Commissario interno 
della CISL cercava più un accomodamento153.

        Un importante momento di conquista sindacale si ottenne con un accordo aziendale dell'ottobre 

1966 nel quale si prevedeva per la prima volta il diritto per i sindacati di discutere preventivamente, 

e  ciò  significa  quindi  prima  che  parta  l'effettuazione  di  un  esperimento  su  alcuni  macchinari, 

qualsiasi  modifica  di  lavorazione  o  di  assegnazione  di  macchinario  vecchio  e  nuovo.  Questo 

risultato consentiva quindi al sindacato di avere il tempo per approfondire i problemi che avrebbero 

potuto sorgere riguardo i carichi di lavoro, le eventuali possibilità di riduzione degli organici che 

avrebbe potuto provocare e le percentuali di cottimo che si sarebbero potute elevare dopo questo 

intervento al macchinario154. Il primo risultato concreto ottenuto dopo questo accordo fu l'aumento 

del personale addetto da 14 a 16 lavoratori nella linea 1 del reparto filature dello stabilimento di 

Rocchette 3155. Ma nonostante queste nuove misure che avrebbero dovuto rivoluzionare il rapporto 

tra le controparti, continuarono le assegnazioni indiscriminate di macchinario senza tenere conto del 

parere  né  dei  lavoratori,  né  delle  Commissioni  interne,  né  dei  sindacati,  sollecitando  così  ad 

un'inevitabile discesa in sciopero delle maestranze e ad un permanere dello stato di agitazione a 

pochi mesi dal completamento del trasferimento di tutti i reparti di Schio nei nuovi stabilimenti di  

Schio 1 e 2.

         La lotta rivendicativa dei sindacati per il rinnovo del Contratto nazionale trovò forti ostacoli 

per l'intransigenza degli industriali e a livello aziendale la situazione non fece eccezione, ricevendo 

come risposta la proclamazione di tre scioperi unitari nazionali per il marzo 1967. Si chiedeva che i  

problemi rimasti in sospeso venissero affrontati una volta per tutte con urgenza, visto l'avvicinarsi 

dell'inaugurazione  dei  nuovi  stabilimenti  che  con  la  loro  concentrazione  avrebbero  provocato 

disagio ai lavoratori che avrebbero dovuto, in assenza di incentivi economici, assumersi le spese di 

trasporto. I due nuovi stabilimenti, essendo stati costruiti nell'allora nuova zona industriale lontana 

qualche  chilometro  dal  centro  di  Schio,  avrebbe  reso  più  complicato  per  molti  dipendenti 

raggiungere  il  posto  di  lavoro.  Questo  problema  avrebbe  gravato  sia  psicologicamente  che 

fisicamente sul lavoratore, aggiungendosi ad una situazione di già costante aumento dei ritmi di 

153 Intervista dell'Autore a Mario Falisi, Vicenza, 27 agosto 2012.
154 BCB, ASCGIL, b. XXXIX, fasc. 17, Atti categoriali FILTEA, Circolare Filtea, 19 ottobre 1966.
155 Ibidem.
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lavoro. Lotta per il contratto nazionale e lotta per impedire ulteriori peggioramenti della qualità del 

lavoro  alla  Lanerossi  si  intrecciarono  e  stimolarono  i  tre  sindacati  ad  unirsi  per  dimostrare 

compattezza contro le mancate risposte della dirigenza. 

          Un primo tentativo di partecipare alle assegnazioni di macchinario avvenne con la valutazione 

delle tre linee di Rocchette 3 dove vengono utilizzati i filatoi Rings156. La FILTEA presentava così le 

sue proposte di modifica dell'organizzazione del reparto:

ALLA  LINEA  1  RINGS:  si  debbono  meglio  precisare  il  titolo,  il  modello 
produttivo, la velocità.
ALLA LINEA 2 RINGS: oltre a precisare meglio i titoli, il modello produttivo, la 
velocità; in rapporto alle macchine parzialmente vecchie, valutiamo che occorra 
aumentare l'organico con 1 operaio per turno.
ALLA LINEA 3 RINGS: oltre a precisare meglio i titoli, il modello produttivo, la 
velocità, valutiamo che , in rapporto alle macchine vecchie (rispetto alla linea 1)  
occorra aumentare l'organico con 2 operai per turno.
PER  TUTTE  E  TRE  LE  LINEE:  valutiamo  opportuno  che  si  costituisca  una 
squadra  di  operai  apposita  (volante)  per  far  fronte  ai  continui  imprevisti,  alle 
variazioni di titoli e modello produttivo ecc. con 4 operai per turno157.

      La contrarietà degli industriali tessili di dover spartire il potere di decisione in merito alle 

assegnazioni di macchinario scatenò una massiccia mobilitazione dei tre sindacati che si opposero 

allo svuotamento della loro piattaforma rivendicativa con quattro giorni di scioperi e manifestazioni 

a fine maggio. Il 23 giugno si raggiunse la firma del Contratto nazionale, durevole per tre anni, nel 

quale si prevedeva la costituzione in tutte le aziende di Comitati tecnici paritetici che si sarebbero 

occupati delle procedure di assegnazione del macchinario e della determinazione dei cottimi.

            Nel marzo del 1967 l'INAM intervenne con un comunicato ufficiale, per la seconda volta dal 

1960, per costringere la Lanerossi a  decidersi finalmente in merito alla mai risolta questione delle  

Casse Mutue per accettare o meno la convenzione con l'INAM, già in passato proposta all'azienda. 

Nel luglio 1967 si decise con un referendum il destino della Cassa Mutua aziendale che registrava 

ormai un passivo di 175 milioni. L'azienda si impegnò a coprire il buco del bilancio «a condizione 

di  poter  acquistare  le  colonie  per  rimetterle  a  disposizione  dei  lavoratori»158.  La  stragrande 

maggioranza dei lavoratori scelse il mantenimento della Cassa mutua aziendale, ora rinnovata con 

nuovi  criteri,  per  la  cui  prosecuzione  si  doveva  garantire  il  pagamento  di  una  trattenuta  sullo 

stipendio dell'1,50%. Si  trattava di  un nuovo modello di Cassa Mutua perché veniva ad essere 

156 Nell’industria tessile, ring mantiene un legame evidente con il significato proprio di ‘cerchio, anello’: 
indica infatti un tipo di filatoio continuo in cui l’organo che consente l’avvolgimento del filo sul fuso ha 
proprio forma di anello. 
157 BCB, ASCGIL, b. XXXIX, fasc. 18, Atti categoriali FILTEA, Comunicato sui problemi aziendali di  
Rocchette 3, Comunicato Filtea, 1 aprile 1967.
158 BCB, ASCGIL, b. XXXIX, fasc. 18, Atti categoriali FIOT, Referendum per la Cassa Mutua Aziendale, 
Comunicato unitario Cisl-Cgil-Uil, 24 luglio 1967.
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amministrata dagli stessi lavoratori che dovevano fare in modo di evitare di farla andare in passivo 

cercando di  non sovraccaricarla  con visite  mediche  inutili  o  con esagerate  somministrazioni  di 

farmaci, come era capitato nel recente passato. Solo con un efficiente utilizzo della stessa poteva 

essere preservata la maggiore qualità del servizio sanitario garantito ai dipendenti rispetto ad un suo 

passaggio nell'INAM. Dalla Riva ha espresso un giudizio molto positivo in merito alla qualità della 

Cassa Mutua Lanerossi e ai servizi ai dipendenti in genere:

La Lanerossi  aveva  della  strutture  che  sotto  il  profilo  sociale  erano veramente 
valide: la Cassa Mutua, l'asilo nido, l'ambulatorio..io non spendevo mai una lira per 
niente: per i denti ti rimborsavano. […] Mia moglie ha avuto due bambini, avevo il 
pediatra che veniva a casa a visitare il bambino. Quindi avevi dei vantaggi come 
Lanerossi, ti tenevano buono..Erano servizi di qualità, andavano gli spacci interni  
dove si vendeva un po' di tutto […] era molto vantaggioso159.

            I dipendenti delle varie società del gruppo ENI avevano la possibilità di votare per l'elezione 

di  due rappresentanti  dei  lavoratori  nel  Consiglio  d'Amministrazione  dell'ENI.  Il  ministro  delle 

Partecipazioni statali scelse tra coloro che avevano raggiunto il maggiore numero di preferenze. 

Questo sistema venne criticato dalla FILTEA perché dava al ministro il potere di scelta finale senza 

una trasparenza totale riguardo la scelta dei lavoratori, anche se bisognava riconoscere che rispetto 

ad un'azienda privata almeno esisteva un accesso dei rappresentanti dei dipendenti, seppure limitato, 

all'organismo che prendeva le decisioni e che tracciava i programmi industriali di tutto il gruppo.

         Nel  periodo di  assestamento appena successivo alla  ristrutturazione della  Lanerossi  si  

assistette ad un progressivo indebolirsi dell'istituto delle Commissioni interne come strumento di 

controllo e stimolo dell'applicazione reale nei reparti degli accordi stipulati. La lentezza con la quale 

venivano  convocati  gli  incontri  chiarificatori  sulle  tematiche  da  affrontare,  non consentiva  una 

reazione tempestiva dei rappresentanti dei lavoratori rispetto agli interventi decisi dai dirigenti. I 

problemi esistenti, soprattutto in tessitura, venivano aggravati dal fatto che i carichi di lavoro non 

erano assegnati  in sintonia con le valutazioni sindacali  ma venivano comunque sempre imposte 

dall'alto e questa situazione di mancato rispetto degli accordi presi  l'8 giugno del 1966 logorò i  

rapporti  tra  le  controparti,  rendendo  travagliato  il  periodo  precedente  l'apertura  dei  due  nuovi 

stabilimenti. Soltanto dopo mesi di proteste e appelli il 17 ottobre 1967 si ottenne con l'azienda un  

piccolo  aumento dei  cottimi  e  degli  organici  nei  reparti  di  Schio 1 di  tessitura,  accoppiatura e  

ritorcitura.  Nel  reparto  carderia  di  Schio 2 si  ottenne  di  poter  ritornare a  soli  due assortimenti 

automatici per operaio consentendo un minimo aumento dell'organico e così avvenne anche per la 

159 Intervista dell'Autore a Silvano Dalla Riva, Dueville, 24 agosto 2012.
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filatura rings160. Questi  risultati furono nel complesso molto modesti se a partire dall'acquisizione 

da parte dell'ENI, nel 1962, risultavano persi già 4.000 posti di lavoro. Bisognava prendere atto che 

il salvataggio pubblico non aveva comportato una tutela dell'occupazione del settore laniero né un 

miglioramento delle relazioni sindacali.

Due nuovi stabilimenti: Schio 1 e Schio 2

Nel 1966 si  cominciarono a costruire,  nella  nuova zona industriale  di  Schio,  due nuovi 

stabilimenti che vennero denominati Schio 1 e Schio 2. La maggior parte dei reparti che prima 

erano alloggiati  nei locali dello stabilimento di via Pasubio, vicino al centro storico di Schio, dove 

era ubicata anche la cosiddetta “Fabbrica alta”, completano il trasferimento ed entrano in piena 

attività. Bortoloso precisa:

I reparti che c'erano in via Pasubio vengono smobilitati per le tessiture nel 1966, 
per  il  noppaggio  e  rammendo  nel  1967.  La  parte  delle  filature  cardate,  del  
magazzino  lane  e  di  tintoria  viene  smobilitato  successivamente,  negli  anni 
Settanta161.

Gli edifici erano poco luminosi perché le pareti perimetrali erano prive di vetrate e dalle 

campate penetrava poca luce naturale. Solo negli uffici erano presenti finestre. Soprattutto per le 

donne questo provocava sensazioni di claustrofobia. Nella “Fabbrica alta”, invece, le finestre erano 

ampie e numerose. A Schio 1 e Schio 2 il rivestimento esterno composto di pannelli plastici di 

colore  giallo  fece  presto  soprannominare  l'impianto,  da  parte  di  alcuni  operai,  “il  pollaio”, 

espressione del disagio delle maestranze per la nuova collocazione lavorativa162.

Nonostante l'apertura dei nuovi stabilimenti l'ENI e il governo procedevano uniti in una 

politica economica che non mostrava preoccupazione per il continuo aumento dei licenziamenti. 

Sembrava che all'azienda interessasse solo formare un nuovo tipo di operaio, la cui professionalità 

sempre più si riduceva al controllo del funzionamento regolare delle macchine. 

Gli  interventi  dell'azienda  in  merito  alla  situazione  lavorativa  dei  laboratori  esterni  di 

rammendo preoccuparono la CISL:

La decisione della direzione di  sopprimere i  laboratori  esterni di  rammendo (in 

160 BCB, ASCGIL, b. XXXIX, fasc. 18, Atti categoriali FILTEA, Senza la lotta dei lavoratori non si ottiene  
niente!!, Comunicato Filtea, 23 ottobre 1967.
161 Intervista dell'Autore a Livio Bortoloso, Schio, 30 luglio 2012.
162 L. BORTOLOSO, Impiegati e sindacato, cit., p. 26.
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alcuni anni 600 persone rimangono senza lavoro), spinge i commissari interni CISL 
dello stabilimento Lanerossi di Piovene Rocchette ad appellarsi al sottosegretario 
per le Partecipazioni Statali, on. Carlo Donat-Cattin, chiedendo il suo intervento,  
che salvi il posto di lavoro dei 79 dipendenti del locale laboratorio di rammendo,  
gli ultimi rimasti e “i più bisognosi”163.

La riorganizzazione interna che andava progressivamente a  creare un nuovo modello di 

operaio, adattabile alle modifiche in corso nei reparti, riguardò anche il settore rammendo. Lo si 

deduce   anche dalla  risposta  di  Carlo  Donat-Cattin,  all'epoca sottosegretario  al  Ministero  delle 

Partecipazioni Statali del governo Moro, alla richiesta di intervento da parte della CISL proprio 

sulla questione dei laboratori di rammendo:

[...] da informazioni assunte al riguardo presso l'ENI, risulta che la Direzione della 
Società Lanerossi da tempo è venuta nella determinazione di trasferire all'interno le  
citate operazioni di rammendo, in modo da poter riutilizzare parte del personale 
esuberante proveniente da altre lavorazioni, che altrimenti avrebbe dovuto essere 
licenziato. L'operazione, che, peraltro è stata condotta per gradi, si è conclusa nel  
giugno  u.s.  ed  ha  consentito  la  conversione  di  450  lavoratori  ai  reparti  di  
rammendo e nappatura.164

Con la direzione di Eugenio Cefis, che fu presidente dell'ENI tra il 1967 e il 1971, emerse 

chiaramente  «la  logica  metamorfosi  dell'Eni  attraverso  l'abbandono  di  ogni  caratterizzazione 

“pubblica”, l'accantonamento di ogni velleità di interpretare, in Italia ed all'estero, un ruolo, se non 

necessariamente  originale,  almeno  differenziato  da  quello  delle  protagoniste  del  mercato 

internazionale petrolifero165. In quest'ottica la Lanerossi non poteva che essere concepita come un 

carrozzone da ridimensionare il più presto possibile.

Nel frattempo gli anni Sessanta avevano segnato un diverso rapporto, all'interno della CISL, 

nei confronti del cosiddetto “partito di riferimento”. La maggiore autonomia della CISL rispetto alla 

DC modificò realmente gli  equilibri  e il  dialogo esistenti  tra sindacato e partito.  Fu soprattutto 

nell'ambito delle federazioni di categoria, piuttosto che in quello delle Unioni territoriali,  che si  

maturò  un  crescente  dissenso  verso  i  referenti  del  partito  al  governo.  Questo  spinse  la  CISL 

vicentina e la Federtessili in particolare a chiedere con forza una serie di riforme mai realizzate dai 

vari governi succedutisi dal dopoguerra, della cui mancata realizzazione la DC aveva la principale 

responsabilità.  É importante evidenziare come non si guardasse solo a provvedimenti riguardanti 

strettamente  il  settore  tessile,  bensì  anche  la  struttura  stessa  della  macchina  statale.  La  CISL 

163 BCB, ASCGIL, b. VI,  Atti camerali CGIL, Appunti per una ricostruzione dell'esperienza storica della  
CISL Vicentina (1964-1970), a cura di Marco Girardi, Verona, Nuova Grafica Cierre, 1981, p. 15.
164 Ivi, pp. 15-16.
165 A. PRESSENDA, M. SARALE, L'ENI da Mattei a Cefis, in Ricerche, cit., p. 99.
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vicentina degli anni Sessanta proponeva le seguenti riforme:

A)  impostare  una  politica  concorrenziale  sulla  RICERCA  TECNOLOGICA, 
sull'ORGANIZZAZIONE, sullo STUDIO DEL MODELLO PRODUTTIVO;
B) costituire un fondo con il RISPARMIO CONTRATTUALE;
C) realizzare una POLITICA FISCALE realmente proporzionale;
D) riformare la PUBBLICA  AMMINISTRAZIONE;
E) attuare la PROGRAMMAZIONE intesa come promozione di tutti gli strati della 
società166.

Il  pericolo  a  cui  i  sindacati  tessili  assistevano  era  il  ridimensionamento  della  grande 

fabbrica: il Veneto andava sempre più caratterizzandosi per essere la patria delle piccole e medie 

imprese ed il ruolo propulsivo delle fabbriche di grandi dimensioni per l'ottenimento di conquiste 

riguardanti i diritti dei lavoratori cominciava ad essere messo in discussione seriamente. Occorreva 

una ripresa forte ed innovativa dell'iniziativa sindacale che rispecchiasse realmente il fermento e le 

esigenze  esistenti  all'interno  delle  quattro  mura  degli  stabilimenti  e  che  allo  stesso  tempo 

riverberasse i suoi effetti anche all'esterno della realtà lavorativa, per dare avvio ad un processo di  

consapevolizzazione del lavoratore, ovvero del suo ruolo centrale nella vita sociale economica e 

politica del proprio territorio. Nella seconda metà degli anni Sessanta l'operaio non specializzato era 

una  figura  ormai  così  diffusa  nel  panorama  industriale  italiano  che  riusciva  a  unire  in  modo 

sorprendente le sue rivendicazioni per un miglioramento sociale, riuscendo a formare nel giro di 

pochi  anni  un  fronte  di  protesta  che  si  sarebbe  propagato  per  tutta  l'Italia,  con  una  fiammata 

evidente nel cosiddetto «autunno caldo» del 1969167. Questo cammino di risveglio e riunificazione 

degli obiettivi di riscatto da parte del mondo del lavoro dipendente veniva accompagnato da un 

movimento sindacale anch'esso sempre più sensibile sia alle esigenze di modifica dello stile con il  

quale  le lotte venivano messe in  atto  e che al  problema di  riuscire a  coinvolgere sempre più i  

lavoratori alla vita del sindacato, consentendo un ricambio vero dei propri rappresentanti sindacali 

con dei giovani, portatori di un modo di vedere le lotte rivendicative diverso e più consapevole allo 

stesso momento. Il '69 operaio, preceduto dal '68 studentesco, e i suoi effetti sociali non apparirono 

come  un  evento  improvviso,  ma  furono  preceduti  negli  anni  appena  precedenti  anche  nelle 

fabbriche da una presa di coscienza che la  classe operaia poteva divenire una forza di  stimolo 

necessaria per rinnovare il Paese e i suoi equilibri interni, da troppo tempo ingessati168.

Anche  nel  Vicentino  si  assisté  ad  un  sommovimento  inevitabile  provocato  dalle 
166 L. BORTOLOSO, Un sistema di vita industriale: i Biancorossi, cit., p. 662.
167 PIETRO CAUSARANO, LUIGI FALOSSI, PAOLO GIOVANNINI, a cura di, Il 1969 e dintorni.  
Analisi, riflessioni e giudizi a quarant'anni dall'autunno caldo, Roma, Ediesse, 2010; LUIGI FALOSSI, 
FABRIZIO LORETO, a cura di, I due bienni rossi del Novecento, 1919-20 e 1968-69. Studi e interpretazioni  
a confronto, atti del convegno nazionale, Firenze, 20-22 settembre 2004, Roma, Ediesse, 2007.
168 Cfr S. MUSSO, Storia del lavoro in Italia, cit.
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ristrutturazioni  in  corso,  per  esempio  alla  Lanerossi,  o  dall'arretratezza  del  modello  padronale 

presente alla Marzotto, o ancora nella lentezza nel rispettare veramente il contratto nazionale in 

molte medie e piccole imprese tessili della provincia:

L'iniziativa sindacale dei tessili a Vicenza è tanto più dura se si considera che la 
POSTA IN GIOCO NON É SOLO IL CALO OCCUPAZIONALE MA IL RUOLO 
STESSO DELLA GRANDE IMPRESA. Quel ruolo che aveva garantito di ottenere 
miglioramenti  della  condizione  operaia  poi  estensibili  ad  altre  aziende,  sia 
attraverso i CCNL che attraverso gli accordi aziendali169.

In  quella  difficile  congiuntura  la  contrattazione  degli  investimenti  divenne  un  obiettivo 

molto avanzato per il sindacato. Già a partire dalla prima metà degli anni Sessanta la Federtessili  

ottenne un primo passo in questa direzione, con la formalizzazione del diritto di informazione sulle 

scelte aziendali che venne siglato con l'azienda in un accordo separato nel 1966. Ancora la sola 

Federtessili con un accordo firmato il 19 dicembre 1966, concordò l'avvio, nello stabilimento di 

Rocchette,  di  un importante esperimento in filatura pettinata,  che verrà seguito anche in alcune 

aziende più piccole.

Gli  effetti  della  ristrutturazione  permettono al  ciclo produttivo  di  procedere “a cascata”, 

fluidificando tutta la filiera ed eliminando le segmentazioni che rallentavano la resa.

Fase Descrizione
Filatura pettinata nel 1950 un operaio segue un fronte di 200 fusi

nel 1958 i fronti assegnati sono 2, con in tutto 448 fusi
nel 1968 un operaio segue 3 fronti con 672 fusi totali
nel 1976 all'operaio sono assegnati 4 fronti con 1088 fusi

Tessitura
Drapperia

Nel 1950 all'operaio erano assegnati 2 telai a navetta
nel  1963  i  telai  assegnati  ancora  a  navetta,  ma  con  cambio-spola 
automatico, passano a 4
nel 1970 si consolida l'assegnazione di 12 SULZER

Tabella 7: Assegnazioni in tessitura e filatura alla Lanerossi (1952-1976), in L. BORTOLOSO, Un 
sistema di vita industriale: i Biancorossi, cit., p. 717.

Quanto al sistema di qualifiche, alla Lanerossi l'attribuzione della 1° categoria per gli operai 

veniva data in base all'inserimento in un punto nevralgico del ciclo produttivo, al ruolo di controllo 

di un sistema di macchine complesso e al compito di coordinamento e controllo di altri addetti di 

squadre che compivano mansioni considerate più marginali rispetto a quelle considerate strategiche. 

Gli  operai  che  accedevano a  questa  migliore  qualifica,  la  C,  ottenevano un allargamento  delle  

169 L. BORTOLOSO, Un sistema di vita industriale: i Biancorossi, cit., pp. 674-675.
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competenze e quindi un'elevazione della qualità del lavoro, trovandosi in una situazione ben diversa 

da quella degli operai delle qualifiche più basse, E ed F (rispettivamente 2° e 3° categoria e 4° 

categoria, i quali erano molto più numerosi ma dovevano adattarsi a mansioni dequalificate e con un 

alto ritmo di lavoro.

Quanto più l'innovazione investiva un reparto, o quanto più questo risultava fondamentale 

dal punto di vista strategico, tanto più elevata diveniva la qualificazione formale. L'inverso avvenne 

per quelle lavorazioni destinate a scomparire o che comunque andavano perdendo di importanza170.

170 ATTILIO MASIERO, Il settore tessile-chimico; Un confronto dei modelli di intervento del capitale  
sulla forza-lavoro, in «Classe», (VII), n.11, novembre 1975, p. 84.
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Capitolo 4
Gli anni della contestazione (1968-1973)

 
«se  il  salario  fa  aumentare  la 
soddisfazione,  non  fa  calare 
l'insoddisfazione:...occorre intervenire 
sul contenuto del lavoro»171. 

1968: le richieste sindacali alla Lanerossi 

Nonostante  da  parte  dei  sindacati  ci  si  attendesse  un  assestamento  della  situazione 

riguardante l'utilizzo delle ore di straordinario, visto che il definitivo assetto industriale che si era 

completato  nell'autunno  del  1967,  con  l'inaugurazione  ufficiale,  in  ottobre,  dei  due  nuovi 

stabilimenti di Schio, l'abuso di questa forma di lavoro continuò anche nei mesi successivi, e si 

affiancò al disagio di molti lavoratori per le sospensioni dal lavoro e la conseguente perdita di intere 

settimane di stipendio. La posizione dei sindacati, venne espressa con una lettera indirizzata alla 

Direzione della Lanerossi, nella quale ci si soffermò anche sull'intervento delle Commissioni interne 

che si opponevano duramente a questa situazione lavorativa paradossale:

[…] sia la Commissione Interna che le Organizzazioni Sindacali,  hanno sempre 
ribadito che non si possono accogliere richieste di lavoro straordinario quando si 
continua a sospendere lavoratori, quando vi sono decine e decine di operai sospesi a 
zero ore, quando si fanno perdere giornate e settimane di lavoro172.

La FILTEA, a volte sostenuta in questa scelta dalle altre due sigle sindacali,  spesso non 

mancava di stimolare i lavoratori anche a rifiutarsi di accettare di effettuare le ore di straordinario 

per  non  permettere  a  queste  condizioni  lavorative  di  perpetuarsi  indefinitamente  nel  tempo, 

facendole  apparire  normali.  Inaccettabile  era  ritenuto  il  fatto  che  i  lavoratori  sospesi  venivano 

ufficialmente lasciati a casa per «mancanza di lavoro»173.
171 A. ACCORNERO, Il mondo della produzione, cit., p. 288.
172 BCB, ASCGIL, b. XXXIX, fasc. 19, Atti categoriali FILTEA, Se la Direzione generale Lanerossi non si  
decide a convocare i sindacati per la trattativa richiesta: si riterrà opportuna una prima azione sindacale  
unitaria!, Comunicato Filtea, 5 gennaio 1968.
173 Ivi, Non effettuare lavoro straordinario, Comunicato dei tre sindacati, 19 gennaio 1968.
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La Federtessili invitava però i dipendenti Lanerossi a  «guardare il bicchiere mezzo pieno» 

alla  conclusione  del  processo  di  ristrutturazione  aziendale,  perché  si  era  riusciti  comunque  ad 

arginare alcuni contraccolpi negativi, garantendo l'apertura di attività tessili alternative per alcuni 

lavoratori che erano stati considerati in esubero. Nonostante le delusioni della gestione ENI, la CISL 

confermava  la  propria  linea  di  moderazione  e  responsabilità,  attribuendosi  il  merito  di  aver 

“attenuato” quantomeno il disagio dei lavoratori.

Indipendentemente  dalle  colpe  delle  gestioni  aziendali  passate,  un  Sindacato 
responsabile non può disertare il campo di fronte ai grossi problemi, ma li deve 
affrontare coraggiosamente per orientarli verso la soluzione la meno dannosa per i 
lavoratori. É QUELLO CHE HA FATTO LA CISL esigendo la creazione di nuovi 
posti di lavoro (circa 1.000), attenuando il disagio dei lavoratori con provvidenze 
economiche e controllando i carichi di lavoro174. 

La FILTEA, che si era sempre scontrata con le scelte di ridimensionamento del personale 

della direzione, si stupì nel leggere su un volantino della Federtessili l'auspicio che ora l'ENI si 

preoccupasse di “pareggiare” il numero di posti di lavoro che aveva trovato quando aveva acquisito 

la  Lanerossi  nel  1962.  Per  la  FILTEA,  dopo  la  ristrutturazione  era  insensato  invocare  il 

mantenimento dei posti di lavoro ai livelli precedenti, tanto più tenendo conto che nel giugno 1966, 

Federtessili e Uiltessili avevano firmato un accordo aziendale che prevedeva proprio un taglio del 

numero delle maestranze, giudicato inevitabile, e che non prendeva un serio impegno per creare 

nuove attività lavorative in zona175. In merito alle alternative industriali create attorno alla Lanerossi 

Falisi precisa:

Sono stati dei momenti, bisogna dir la verità, per l'assunzione di personale giovane. 
Per  esempio  nei  maglifici  tu  difficilmente  riuscivi  a  rimpiazzare  un  vecchio 
filandiere o una vecchia operaia che lavorava in filatura a fare la magliaia. Ci sono 
state anche, ma la maggior parte erano persone che andavano in pensione ed erano 
rimpiazzate dai vari figli che venivano presi dentro la Rosabel o la Rossitex176.

Il dibattito in parlamento del disegno di “legge tessile” non veniva valutato positivamente 

dalla FILTEA perché:

è del tutto slegato da un indirizzo generale di programmazione; NON contempla 
nessuna misura di intervento dell'industria pubblica (di Stato) nel settore tessile;  
SOPRATTUTTO  NON  CONTIENE  NESSUNA  MISURA  A  FAVORE 
DELL'OCCUPAZIONE  OPERAIA,  né  salario  garantito,  né  corsi  di 

174 Ivi, Posizione della CISL, Comunicato Filta, 9 febbraio 1968.
175 Ivi, Parole chiare e fatti concreti, Comunicato Filtea, 12 febbraio 1968.
176 Intervista dell'Autore a Mario Falisi, Vicenza, 27 agosto 2012.
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riqualificazione,  né  avviamento  verso  nuove  attività.  Unica  misura  prevista  è 
l'aumento del  sussidio di  disoccupazione IN CAMBIO DELLA PERDITA DEL 
POSTO DI LAVORO PER DECINE DI MIGLIAIA DI LAVORATORI177.

Il  rischio  di  vedere  approvata  una  “legge  tessile”  che  avrebbe  tenuto  conto  solo  delle 

esigenze  padronali  era  alto  e  si  sarebbe  persa  un'altra  occasione  per  impegnare  finalmente 

l'imprenditoria tessile, pubblica o privata che fosse, all'interno di una programmazione economica 

che  proteggesse  i  livelli  di  occupazione  e  che  desse  una  prospettiva  seria  di  sopravvivenza  al 

settore, il quale si stava frammentando sempre più in aziende di piccole dimensioni, in cui i diritti 

dei lavoratori non erano sufficientemente garantiti (lo Statuto dei lavoratori infatti diventò legge 

solo per le aziende con più di quindici dipendenti) e il lavoro nero poteva espandersi con facilità178. 

Inoltre questo progetto di legge prevedeva massicci finanziamenti alle imprese da parte dello Stato, 

soldi che sarebbero stati spesi per avviare ristrutturazioni aziendali a scapito dei lavoratori e a tutto 

vantaggio del profitto dei datori di lavoro. Si trattava di sostenere finanziariamente le industrie del 

comparto laniero attraverso prestiti agevolati ed esenzioni fiscali. Per i sindacati si trattava di una 

vera  e  propria  opera  di  assistenzialismo a  favore  della  classe  padronale  di  cui  non  avrebbero 

beneficiato i lavoratori, per i quali l'unica misura positiva prevista riguardava un piccolo aumento 

del sussidio di disoccupazione. 

I tre sindacati confederali nazionali stilarono, nel novembre del 1967, un documento unitario 

contenente delle controproposte per migliorare il disegno di legge. Esso chiedeva, in cambio degli 

aiuti  versati  ai  grandi  imprenditori  tessili  che  avevano  programmato  di  ristrutturare  le  proprie 

aziende,  di  non avviare dei licenziamenti  massicci e indiscriminati,  di  non intaccare la salute e 

l'integrità fisica dei lavoratori  con una forte intensificazione dei ritmi di lavoro e che venissero 

impedite le speculazioni nel procedere alla costruzione di nuovi insediamenti industriali179. Questo 

disegno di legge in esame alla Commissione Lavoro della Camera dei deputati venne bloccato nel  

febbraio del 1968 dai parlamentari del PCI e del PSIUP, e la sua discussione venne quindi rinviata 

alla  legislatura  successiva,  che  avrebbe  avuto  inizio  dopo  le  elezioni  del  19  maggio  1968. 

L'opposizione  da  parte  del  PCI  alla  “legge  tessile”  non  impedì  però  che  quest'ultima  venisse 

approvata il  1° dicembre del  1971,  con la  motivazione che si  rendeva ormai  necessario venire 

incontro alle esigenze di un settore economico seriamente in recessione.

La  consapevolezza  generale  dei  tre  sindacati  di  essere  giunti  in  un  momento  critico  di 

177 Ivi, Comunicato della segreteria nazionale Filtea-Cgil, 16 febbraio 1968.
178 Cfr. la relazione Il settore tessile e abbigliamento in Italia in AA.VV., Tessili e abbigliamento:  
organizzazione del lavoro, tecnologia e professionalità nelle fabbriche del Veneto, Milano, Franco Angeli, 
1979.
179 BCB, ASCGIL, b. XXXIX, fasc. 19, Atti categoriali FIOT, Cronaca di una legge mancata, «Schio 
Oggi», a cura dei comunisti del Lanerossi, aprile 1968, p. 2.
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necessaria revisione della situazione lavorativa all'interno della Lanerossi, si espresse nella volontà 

di impedire ulteriori peggioramenti, soprattutto a livello di occupazione. 

La ristrutturazione tecnologica della Lanerossi aveva dato i suoi risultati. Ammodernamento 

e licenziamenti concorsero alla crescita del fatturato.

Società 1964 1965 1966 1967 1968 Indice  1968-
1964

Fatturato per 
dipendente 
Gruppo 
Lanerossi

4362 4158 4878 5097 5820 133

Fatturato per 
dipendente 
Gruppo 
Marzotto

4062 4248 5112 4371 4589 113

Tabella 8: Dati pubblicati in «Rassegna Sindacale», n. 180, 1970, p. 18. 

La FILTEA condannò come sempre l'atteggiamento di arrendevolezza di CISL e UIL, che 

avevano consentito all'azienda, negli anni precedenti, di procedere a licenziamenti senza opporre 

l'unità d'iniziativa dei tre sindacati. 

INDUBBIAMENTE  LE  COSE  SAREBBERO  ANDATE  DIVERSAMENTE  E 
MEGLIO SE LA CISL E UIL VICENTINA, ANZICHÉ FIRMARE ACCORDI 
SEPARATI DI ACCETTAZIONE DEI PIANI DELLA DIREZIONE, AVESSERO 
CONDOTTO  UNA  LOTTA  UNITARIA  CONTRO  I  PIANI  ANTISOCIALI 
DELLA DIREZIONE ENI-LANEROSSI. 
Infatti,  con l'unità e la lotta, in altre aziende pubbliche e private si  è riusciti ad 
ottenere importanti risultati riguardanti la garanzia del posto di lavoro (vedi cantieri  
di Monfalcone, vedi Smalterie di Bassano).
ALLA LANEROSSI INVECE, DOVE LA CISL HA LA MAGGIORANZA, NON 
SI  É MANIFESTATA FINORA (neppure da parte della UIL) LA NECESSARIA 
UNITÀ NELLA LOTTA PER MODIFICARE I PIANI DELL'ENI180.

La strenua polemica della CGIL nei confronti delle altre sigle e il clima di preoccupazione 

che  si  respirava  tra  le  maestranze  del  gruppo  ebbero  una  ricaduta  sulla  composizione  delle 

Commissione interne. Le elezioni del febbraio 1968 registrarono una flessione del consenso operaio 

alla CISL di oltre il 3% rispetto alle elezioni precedenti:

180 Ivi, Perché le cose cambino alla Lanerossi, Comunicato Filtea, febbraio 1968.
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Sindacati CISL CGIL UIL CISNAL Aventi 
diritto  al 
voto

Votanti Voti validi

voti 2660, 
51,66%

1787, 
34,71%

669, 
13%

31, 
0,63%

6419 5690 5147

Seggi 30 16 8 0

Tabella 9: BCB, ASCGIL, b. XXXIX, fasc. 19, Atti categoriali FIOT, Passate le elezioni di  
Commissione interna è necessario operare senza demagogia in difesa dei reali interessi dei  
lavoratori, Comunicato Cisl, 29 febbraio 1968.

I risultati incoraggianti conseguiti dalla FILTEA in queste elezioni di rinnovo dei membri 

delle  Commissioni  interne,  dettero  slancio  all'iniziativa  di  fabbrica  di  questo  sindacato.  Un 

comunicato  redatto  due  settimane  dopo  le  suddette  elezioni,  orientò  il  dibattito  al  modello  di 

presenza del sindacato all'interno dell'azienda che si doveva proporre per adeguarsi ai tempi:

[…] è venuta  a  determinarsi  la necessità di  impostare  un nuovo tipo di  lavoro 
organizzativo di base all'interno dei vari  stabilimenti  del  gruppo, creando nuovi 
organismi capaci di contrastare in modo immediato e anche autonomo la politica 
aziendale  anti-operaia  e  per  portare  avanti  allargando  il  dibattito  con  gli  altri  
operai,  la  linea  del  nostro  Sindacato.  Questi  nuovi  organismi  sindacali,  che 
potrebbero essere: le Sezioni Sindacali Aziendali, e i Comitati Tecnici Paritetici, e 
altri,  hanno  già  avuto,  anche  se  ancora  embrionalmente,  pratica  attuazione  in 
qualche stabilimento del gruppo (vedi Rocchette 3)181.

Si  andava  elaborando,  ancora  con  timidezza,  un  sistema  più  efficace  di  rappresentanza 

interna alla fabbrica dei lavoratori. Questo dimostrava come anche nel Vicentino, nel settore tessile, 

e in particolare nell'azienda simbolo, la Lanerossi, la più attiva sindacalmente nella provincia, non 

fossero estranee alcune tematiche di lotta tipiche del Sessantotto nel resto d'Italia. A partire da un 

accordo del  31 maggio  1968 venne istituito  un Comitato  tecnico  paritetico  «con il  compito di 

accertare l'effettivo carico di lavoro e quindi determinare […] i termini di una corretta e congrua 

assegnazione  di  macchinario,  per  i  reparti  interessati»,  del  resto  misura  prevista  all'art.  19  del 

contratto nazionale di lavoro in vigore all'epoca182.

Due settimane prima invece, il 14 maggio 1968, dopo una serie di trattative si era raggiunto 

un  accordo  tra  i  tre  sindacati  e  la  direzione  Lanerossi  in  merito  al  premio  di  produzione  da 

assegnare, in aggiunta a quello previsto per il 150° anniversario della fondazione della Lanerossi, 

corrispondente a £. 7.000, ammontante a £. 23.000 per gli operai e a £. 11.000 per gli impiegati183.

181 Ivi, A tutti i compagni del gruppo attivo della Lanerossi di Schio, Comunicato Filtea, 13 marzo 1968.
182 Ivi, Copia accordo del 31 maggio 1968.
183 Ivi, Raggiunto l'accordo sul premio di produzione, Comunicato Cgil-Cisl-Uil, 16 maggio 1968.
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Nonostante questi accordi, non si riusciva a trovare sintonia riguardo la questione principe 

del momento e cioè la sospensione dal lavoro di molti dipendenti per molti giorni consecutivi e il  

paradossale  aumento  dei  ritmi  per  coloro  che  rimanevano  in  fabbrica,  chiedendo  loro  ore  di 

straordinario. Questi problemi rimasti sul tappeto e mai affrontati seriamente dalla dirigenza ENI-

Lanerossi, spinsero la FILTEA a intensificare le proteste. L'episodio della sospensione in attesa di 

licenziamento  dell'operaio e commissario interno della FILTEA Giuseppe Vallortigara accese gli 

animi e provocò la proclamazione di uno sciopero in tutti gli stabilimenti Lanerossi per il 15 giugno 

1968. Per i dirigenti della FILTEA si trattò di un vero e proprio atto di rappresaglia nei confronti di  

chi più si era distinto nella lotta sindacale. Per gli altri sindacati, invece, alla vicenda erano estranee 

questioni di natura politica. La UIL condannava la scelta del licenziamento, ma non la riteneva un 

attacco alle prerogative delle Commissioni interne e spingeva a far ritirare la decisione con una 

normale  trattativa  sindacale.  A  pari  della  CISL  riteneva  che  uno  sciopero  sarebbe  stato 

controproducente e  avrebbe alimentato le  tensioni  già  molto forti  con la  dirigenza184.  La CISL 

aggiungeva la sottolineatura della strumentalizzazione di questo episodio per fini più propriamente 

politici,  e  ricordava  che  «[...]  i  Commissari  interni  sono  tutelati  da  un  particolare  accordo 

interconfederale, il quale prevede precise procedure in sede sindacale. Un Commissario interno non 

può essere licenziato fintantoché tali procedure non siano esaurite. Il Vallortigara infatti oggi non è, 

né può ritenersi licenziato»185.

Alla fine la sola FILTEA proclamò uno sciopero di solidarietà per il 15 giugno. Bisogna 

sottolineare  che  in  questo periodo nel  quale  si  andava sempre più avvicinando l'unità  tra  i  tre 

sindacati,  questo fu un caso isolato di sciopero promosso unilateralmente da un solo sindacato. 

Inaspettatamente raccolse un'adesione dei lavoratori superiore al 90%, anche quindi di molti iscritti 

alla Federtessili e alla Uiltessili. La lezione che era stata data alla Marzotto solo due mesi prima,  

dopo la  grande giornata  del  19  aprile,  alla  fine  della  quale  gli  operai  abbatterono la  statua  di  

Gaetano  Marzotto,  riuscendo  a  strappare  un  accordo  sui  cottimi186,  poté  quindi  consentire 

l'aggregarsi attorno ai motivi dello sciopero di una quantità massiccia di dipendenti, tra i quali ci 

furono  anche  molti  impiegati187.  La  presenza  di  una  folta  schiera  di  studenti  tra  coloro  che 

picchettavano l'ingresso degli  stabilimenti  di  Schio causò l'emergere di  alcuni  attriti,  a  suon di 

volantini, tra la componente studentesca e alcuni dirigenti sindacali e operai della Uiltessili. In un 

volantino la Uiltessili rimproverò i giovani di non essere all'altezza dei partigiani, di coloro che 

184 Ivi, Lavoratrici e lavoratori del Lanerossi, Comunicato Uil, 14 giugno 1968.
185 Ivi, Per il caso “Vallortigara” la Cisl invita tutti i lavoratori della Lanerossi a non scioperare, 
Comunicato Cisl, 14 giugno 1968.
186 Cfr. OSCAR MANCINI, a cura di, La statua nella polvere. 1968. Le lotte alla Marzotto, Roma, Ediesse, 
2008; T. MERLIN, Avanguardia di classe e politica delle alleanze, cit.
187 BCB, ASCGIL, b. XXXIX, fasc. 19, Atti categoriali FILTEA, Comunicato Filtea, 17 giugno 1968.
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avevano combattuto la Resistenza contro i nazifascisti, ai quali spesso i movimenti giovanili del 

periodo dissero di ispirarsi:

Speravamo francamente di  vedere in Voi i  migliori  rappresentanti  di  una nuova 
generazione  di  autentici  rivoluzionari,  ma  siamo  rimasti  invece  profondamente 
delusi,  a  meno  che  la  rivoluzione  per  costruire  una  società  nuova  e  migliore 
consista nell'attuare certe bravate per poi fuggire o nascondersi, come Vi abbiamo 
veduti noi, quando si tratta di assumere la paternità e la responsabilità delle azioni 
compiute. […] Se Vi vedessimo partire per la Spagna o la Grecia per abbattere i 
regimi reazionari che opprimo quei popoli; se sentissimo che siete stati arrestati per 
aver  manifestato  nelle  piazze  di  Mosca,  Varsavia,  Berlino  Est,  Praga,  Tirana, 
Pechino, per rivendicare le libertà civili, culturali, politiche e sindacali dei cittadini-
lavoratori di quei paesi, allora Vi considereremmo degli autentici rivoluzionari. 
Ma fino a quando le Vostre azioni rivoluzionarie rimarranno quelle a cui abbiamo 
assistito  a  Valdagno  e  Rocchette-Schio,  Vi  dobbiamo  considerare  già  dei 
conservatori e non i costruttori di una società più libera.
E non possiamo considerarVi dei rivoluzionari anche perché siete le avanguardie di 
quelle  forze  politiche  che  reclamano  a  gran  voce  tutte  le  libertà  dove  sono  in 
minoranza,  ma  negano  tutte  le  libertà  dove  sono  al  potere,  compresa,  non 
dimentichiamolo, la libertà di sciopero188.

La  risposta  di  alcuni  studenti  universitari  di  Trento  che  avevano  partecipato  alle 

manifestazioni sindacali di Valdagno in aprile e di Schio in giugno, non si fece attendere. I dirigenti  

sindacali della Uiltessili furono accusati di nascondersi dietro quel volantino, di essere distanti dalla 

realtà e di aver colpevolmente travisato i veri interessi dei lavoratori, vista la larga adesione agli 

scioperi di giugno nei diversi stabilimenti Lanerossi di molti loro iscritti:

Vi diciamo subito che non crediamo che il volantino l'abbiate scritto voi operai,  
sicuramente non l'hanno scritto quegli operai della UIL che assieme agli altri operai 
della CISL e della CGIL ed anche a noi studenti hanno fatto il  picchettaggio a  
Schio e a Rocchette. Questo volantino può averlo scritto solo uno di quei “dirigenti  
sindacali” che distribuivano volantini contro lo sciopero mentre anche gli operai  
iscritti al loro sindacato scioperavano e facevano picchettaggio. 
Noi  comprendiamo  lo  stato  d'animo  di  questi  “dirigenti  sindacali”:  vai  a  dire 
all'operaio iscritto al tuo sindacato di non scioperare, di fare il crumiro e ti trovi di  
fronte un operaio che decide con la sua testa […]. É una brutta storia: vuol dire che 
gli  operai  incominciano  a  capire  che  il  sindacato  sono  loro;  OGGI  hanno 
incominciato  con  il  decidere  da  soli  se  scioperare  o  no,  DOMANI  potrebbero 
“pretendere” di decidere anche sui dirigenti del sindacato […]189.

Alla lotta degli studenti universitari si affiancò quella degli studenti delle scuole superiori di 

Schio, i quali rivendicavano il diritto di mettere in discussione l'inadeguatezza degli insegnamenti 

188 Ivi, Ai giovani rivoluzionari artefici delle lotte di Valdagno e Schio, Volantino di un gruppo di operai 
Uiltessili di Schio e Valdagno, giugno 1968.
189 Ivi, Lettera aperta degli studenti “rivoluzionari” agli operai della Uiltessili di Schio, giugno 1968. 
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scolastici  rispetto  ai  bisogni  reali,  in  nome  di  un'educazione  che  avrebbe  dovuto  mirare 

all'affermarsi, in una società consapevole, di un cittadino informato:

Non si parla mai neppure degli altri problemi grossi del nostro tempo: il problema 
dell'occupazione, dell'emigrazione, della fame nel mondo, delle guerre, ecc. e non 
si sa perché tutti questi fatti avvengano. Succede come in fabbrica: se uno ha il 
coraggio di parlarne mette in pericolo il suo futuro, le sue possibilità di finire la 
scuola e di trovare un posto di lavoro. Questa, noi diciamo, non è libertà e non è 
democrazia: è paura e ignoranza. TUTTO QUESTO DEVE CAMBIARE! […] Se i 
dirigenti della UIL pensano che qui ormai si sta bene, noi rispondiamo: SIETE VOI 
CHE STATE BENE! GLI OPERAI E GLI STUDENTI NO!190.

É importante constatare come anche nell'ambiente sociale di Schio i fermenti studenteschi 

del Sessantotto ebbero come obiettivo il coinvolgimento del mondo del lavoro, in particolare quello 

operaio, che aveva nell'ancora grande patrimonio industriale della Lanerossi il suo centro pulsante. 

Anche tra gli operai della Lanerossi si diffuse la critica alla distanza delle segreterie provinciali dei 

sindacati  da chi  lavorava  in  fabbrica.  Essa  si  acuì  nel  corso del  1968 con la  penetrazione  dei  

fermenti ideali del movimento studentesco anche negli ambienti lavorativi che più subivano le crisi 

e le ristrutturazioni aziendali.

Alcuni  operai  della  Lanerossi  aderenti  al  PSIUP,  il  Partito  socialista  italiano  di  unità 

proletaria,  chiesero  che  le  strutture  sindacali  facessero  propria  la  combattività  dei  lavoratori, 

rivolgendosi in particolare agli aderenti a CISL e UIL191:

Noi  crediamo  nel  sindacato:  bisogna  combattere,  quindi,  contro  chi  rovina  il  
sindacato. Voi, operai della CISL e UIL, con lo sciopero di sabato avete dimostrato 
ai vostri sindacalisti che essi non possono più imporvi la loro volontà. Se la vostra  
volontà è quella di lottare, questa deve diventare la volontà della CISL e della UIL; 
da oggi in poi quindi dovete lottare non solo contro il padrone in fabbrica ma anche 
contro chi è d'accordo col padrone e tenta di frenare la vostra volontà di lotta192.

La  proposta  che  la  FILTEA mise  in  campo  dopo  gli  scioperi  di  giugno  del  1968  fu 

l'indizione di un referendum per far esprimere i lavoratori in merito ad alcune importanti scelte 

sindacali: per esempio per assicurare un guadagno di cottimo agli operai del 33% rispetto alla paga 

base, per ottenere il pagamento del salario al 90% del suo ammontare a quei lavoratori costretti a 

perdere  giornate  lavorative  o  per  chiedere  immediati  provvedimenti  di  riduzione  dei  disagi 

ambientali all'interno dei reparti dove il calore e l'umidità rappresentavano un serio pericolo per la 

190 Ivi, Comunicato di un gruppo di studenti di Schio, 24 giugno 1968.
191 Partito politico nato nel 1964 in seguito ad una scissione del Psi di una sua corrente di sinistra. I suoi 
membri erano contrari al formarsi di governi di centrosinistra tra Dc e Psi., come stava avvenendo a partire 
dal 1963.
192 BCB, ASCGIL, b. XXXIX, fasc. 19, Atti categoriali FILTEA, La lotta continua, Comunicato di alcuni 
operai Lanerossi del Psiup, 18 giugno 1968.
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salute193. Anche se l'esito di questo referendum appariva scontato, in queste iniziative si intravvede, 

il crescente interesse dei sindacati a coinvolgere direttamente i lavoratori nelle decisioni, per non 

rischiare di trovarsi isolati al momento delle trattative o, peggio, di vedere restringersi il numero dei  

loro iscritti. In tutto il movimento sindacale in quel periodo si andava generalizzando una pratica di 

democrazia diretta che aveva nel momento dell'assemblea e nello strumento del referendum le sue 

forme principali.

Le piattaforme della FILTEA risentirono del clima di mobilitazione che portò per lunghi 

mesi, sino alla primavera del 1969, i dipendenti della Marzotto a lottare con forza per piegare le 

resistenze di Marzotto e dei suoi collaboratori rispetto alle richieste dei lavoratori di miglioramenti 

in materia sia di salario che, soprattutto, di diritti sindacali, come la possibilità di poter organizzare 

assemblee in  fabbrica con la  libera partecipazione di  tutti  i  dipendenti.  Oltre  a  questa  richiesta 

riguardante il diritto di assemblea, i sindacati proposero la riduzione a 40 ore settimanali a parità di 

retribuzione  per il turno notte, una richiesta molto avanzata, che però incontrò il netto rifiuto da 

parte della dirigenza Lanerossi. Questo atteggiamento di chiusura riuscì a unire i tre sindacati nella 

decisione  di  proclamare  uno  sciopero  per  il  6  novembre  1968,  che  si  reiterò  poi  anche  il  12 

novembre194. 

L'unità  dei  tre  sindacati  accadeva  solo  in  circostanze  particolari  e  l'autunno  del  1968 

rappresentò per i lavoratori dell'industria tessile Lanerossi un momento decisivo per ottenere dei 

risultati concreti.  Vi si giunse con un mese intero di mobilitazione unitaria che, grazie anche al  

formarsi di Comitati di agitazione all'interno di ogni stabilimento, consentiva di proclamare scioperi 

articolati, fabbrica per fabbrica, con molta tempestività e unità d'intenti195. Nel Vicentino furono le 

lotte alla Marzotto ad aprire la strada per l'ottenimento di nuove forme di rappresentanza in azienda:

[...]  sono diverse le iniziative intraprese a livello di  fabbrica per la costituzione 
unitaria  dei  nuovi  organismi.  La  prima  esperienza  di  questo  genere  è  nata  per 
iniziativa dei lavoratori della Marzotto di Vicenza in occasione della lunga lotta da 
essi sostenuta vittoriosamente nel lontano 1968196.

Nel  frattempo  la  questione  della  Cassa  mutua  aziendale  trovò  una  conclusione  con  la 

disdetta da parte di tutti e tre i sindacati, per motivi di bilancio passivo, dell'accordo stipulato nel  

novembre del 1967, che ne aveva assicurato il mantenimento, e il passaggio definitivo all'INAM dal 

193 Ivi, Proponiamo alla Cisl e Uil un referendum unitario per far partecipare i lavoratori alle scelte e  
decisioni sindacali, Comunicato Filtea, 10 luglio 1968.
194 Ivi, Prosegue l'azione sindacale con altre 24 ore di sciopero, Comunicato unitario Cgil-Cisl-Uil, 11 
novembre 1968.
195 Ivi,  Altra settimana di lotta alla Lanerossi,  Comunicato unitario Cgil-Cisl-Uil, 18 novembre 1968.
196 VITTORIO MERAVIGLIA, Le tappe di sviluppo fra i tessili, in «Quaderni di Rassegna Sindacale», n. 
29, marzo-aprile 1971, p. 44.
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1° dicembre del 1968. I sindacati si impegnarono al fine di ottenere tutte le garanzie e le condizioni  

vantaggiose per  i  lavoratori  (presenza di ambulatori  e  di  personale dipendente,  colonie),  quindi 

«mantenendo aperta la possibilità di organizzare un'assistenza integrativa a livello aziendale»197. Nei 

mesi successivi venne richiesta l'istituzione di una sede INAM a Piovene Rocchette per favorire i 

dipendenti degli stabilimenti Lanerossi lì ubicati198.

A ridosso  di  quest'annuncio  si  giunse  al  raggiungimento  di  un  accordo  storico  con  la 

direzione  Lanerossi,  che  come  tra  i  risultati  più  importanti  prevedeva  aumenti  sostanziosi  del 

premio di produzione, garantendo così una 14esima mensilità (per gli operai: £ 73.000 lorde, per gli 

impiegati: £. 36.000, per gli anni 1969 e 1970), la riduzione settimanale di 1 ora e 45 per gli operai 

addetti ai turni notturni, la costituzione di un Comitato sindacale aziendale per valutare e risolvere 

le questioni relative all'inquadramento categoriale, l'eliminazione della categoria degli intermedi, 

distribuiti tra le categorie impiegatizie. A quest'accordo seguì un referendum unitario per constatare 

l'adesione dei lavoratori ai risultati conseguiti durante la trattativa. 

Ne  «Il  Giornale di Vicenza» venne dato spazio alla FILTA, che tramite il suo segretario 

provinciale  Italo Dotti  volle  riconoscere la  maturità  dell'azienda nel  voler  accettare  molti  punti 

rivendicativi posti da sindacati e lavoratori durante la trattativa:

Il  segretario  Dotti  della  FILTA-CISL-  prosegue  il  comunicato-  ha  tra  l'altro 
dichiarato che “è altamente positivo il fatto che la società abbia dato un tangibile 
riconoscimento  alla  collaborazione  prestata  dalle  maestranze  al  processo 
riorganizzativo e voluto favorire la ripresa di buone relazioni all'interno all'azienda 
accogliendo quasi tutte le richieste presentate. Esse sono di notevole portata sia sul 
piano della quantità, che sul piano della qualità199.

I Comitati sindacali di reparto

L'attuazione dei  Comitati  sindacali  di  reparto dovette  attendere alcuni  mesi.  La FILTEA 

propose che  i lavoratori fossero eletti al loro interno senza liste precostituite da parte dei sindacati. 

La  posizione  di  questo  sindacato  si  attestò  per  una  rapida  modifica,  come emerso  anche  dalle 

assemblee convocate in fabbrica, dei vecchi metodi di rappresentanza:

La FILTEA-CGIL ritiene necessario ed urgente il superamento dei vecchi schemi 

197 Ivi,  Inevitabile decisione dei sindacati sulla Cassa mutua aziendale, Comunicato unitario Cgil-Cisl-Uil, 
27 novembre 1968.
198 BCB, ASCGIL, b. XL, fasc. 1, Atti categoriali FILTEA, La salute non ha prezzo, Comunicato Filtea, 8 
aprile 1969.
199 Complesso Lanerossi: raggiunto un accordo, «Il Giornale di Vicenza», 6 dicembre 1968.
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autoritari di direzione sindacale; compito del sindacato è anche quello di sollecitare 
le esigenze di democrazia e di potere dei lavoratori; di portare avanti il processo di 
unità sindacale200.

Veniva inoltre condannato l'atteggiamento di “attendismo” che la FILTA assumeva nel non 

impegnare le  proprie  forze  per  chiedere un'immediata  applicazione  dell'accordo del  4  dicembre 

1968, soprattutto nel dare pieno avvio all'attività dei Comitati sindacali di reparto. Nelle intenzioni 

della  CGIL,  infatti,  i  Comitati  sindacali  di  reparto  dovevano  diventare  il  nuovo strumento  per 

sostituire le inefficaci Commissioni interne e avrebbero dovuto assumersi il compito di contrattare 

tutti gli aspetti delle condizioni di lavoro, reparto per reparto. Significativa è la speranza che questo 

nuovo  strumento  potesse  rafforzare  la  stabilità  dell'occupazione  intervenendo  sugli  indirizzi 

produttivi e sugli investimenti aziendali.

Così ne «Il Giornale di Vicenza» veniva descritta la posizione della CISL nei confronti della 

conquista dei Comitati sindacali di reparto e delle sue funzioni:

Tale  nuovo  strumento  sindacale  aziendale,  previsto  dall'accordo  aziendale  del 
4/12/68, non intende in modo assoluto nelle intenzioni della CISL e della ditta, 
rileva il comunicato, diminuire e scavalcare i compiti e funzioni della commissione 
che rimane sempre un valido ed insostituibile organo di collaborazione aziendale 
per la sostituzione di vari problemi aziendali ed individuali. I comitati sindacali per 
ogni  stabilimento  (operai)  ed  un  comitato  unico  (centrale)  per  gli  impiegati,  
prosegue il comunicato, hanno il precipuo scopo di esaminare, vagliare ed anche 
risolvere  i  casi  di  ricorsi  individuali  di  dipendenti  che  si  ritengono  inquadrati 
erroneamente in una qualifica o categoria inferiore a quella prevista dal contratto 
nazionale in base alle mansioni effettivamente espletate, e tutto ciò nell'arco di 30  
giorni  dal  ricorso presentato dall'interessato alla  Direzione ed alla  commissione 
interna.201

Tra i temi dell'iniziativa sindacale entrò quello della salute in fabbrica, che si legava alla 

richiesta di vedere istituita una sede INAM all'interno dello stabilimento di Rocchette per garantire 

un  presidio  medico  efficiente  ai  dipendenti,  evitando  che  dovessero  rivolgersi  alle  strutture 

pubbliche esterne, ritenute insufficienti a dare un servizio adeguato a tutti202.  La CGIL richiamò 

l'attenzione su questo tema sottolineando che in Italia le malattie professionali  erano molto più 

diffuse che negli altri paesi più industrializzati e che le morti sul lavoro rappresentavano un dramma 

nazionale senza confronti. L'incidenza degli incidenti venne fatta derivare dall'aumento dei carichi 

200 BCB, ASCGIL, b. XL, fasc. 1, Atti categoriali FIOT, Invitiamo i dirigenti della Filta-Cisl ad aprire la  
vertenza e la lotta così come indicano i lavoratori e le Commissioni interne, Comunicato Filta, 7 luglio 1969.
201 Accordo alla Lanerossi per i comitati sindacali, «Il Giornale di Vicenza», 25 aprile 1969.
202 In merito a questo tema l'impegno della Filtea di Vicenza si espresse nel luglio del 1969 nella 
pubblicazione di un bollettino di «Azione Sindacale» dedicato alla tutela della salute psico-fisica nei luoghi 
di lavoro, presente in BCB, ASCGIL, b. XXIX, fasc. 4, Atti categoriali FILTEA.
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di lavoro che i datori di lavoro facevano pesare sempre più sul lavoratore, riuscendo allo stesso 

tempo a mantenere un livello salariale basso con la scusa di consentire all'impresa di reggere la 

concorrenza internazionale.

In quest'ultimo periodo di tempo nella nostra provincia si è avuto un aumento dei  
casi di malattia denunciati all'INAM superiore alla media nazionale. O sono diversi  
gli operai oppure sono diversi i ritmi e i carichi di lavoro e le condizioni ambientali  
in cui si lavora203.

Dopo  aver  conquistato,  con  l'accordo  del  23  aprile  '69,  la  possibilità  di  organizzare 

assemblee in  fabbrica la spinta unitaria dei tre  sindacati  venne messa alla  prova.  Si trattava di 

attivare concretamente un dialogo tra rappresentanti sindacali che per anni si erano combattuti la 

fiducia di migliaia di lavoratori e che sull'onda delle proteste operaie cercavano di perseguire una 

strategia unitaria. Le frange più estreme di queste proteste avevano colpito il modo di fare sindacato 

che dal dopoguerra aveva caratterizzato il mondo dell'industria. Le divisioni ideologiche tra i tre 

tronconi del movimento sindacale esprimevano un bisogno di aggregazione su base identitaria, che 

durante  gli  anni  Cinquanta aveva permesso di  fare  fronte,  anche se con enormi  difficoltà,  allo 

strapotere  datoriale.  Il  sindacato  di  sinistra  aveva  rappresentato,  insieme  al  suo  partito  di 

riferimento,  il  PCI,  una  comunità  in  resistenza  contro  l'egemonia  democristiana  nell'attività  di 

governo  nazionale  e  locale  e  contro  un  fronte  padronale  legato  al  partito  di  maggioranza.  Il  

sindacato di orientamento cattolico anche se come partito di riferimento aveva la DC, cercava di 

rappresentare  un modello  di  sindacato  pragmatico  che  svolgesse  un'attività  di  sostegno ad  una 

classe lavoratrice bisognosa di vedere nella crescita del profitto industriale anche l'orizzonte di un 

concreto avanzamento del benessere della classe operaia. Una prospettiva che rifiutava la lotta di 

classe e la condanna del capitalismo e che comunque dava voce a quella grossa fetta di lavoratori  

che condividevano una società basata sul libero mercato. 

Mentre le richieste della CISL vertevano su una sistemazione dei lavoratori in esubero in 

altri settori in crescita collegati al tessile tradizionale, come quello delle confezioni, quello delle 

moquette o quello dei tendaggi, mostrando comprensione riguardo una situazione economica che 

relegava ormai il ciclo produttivo della lana ai margini dell'economia nazionale ed internazionale, la 

CGIL diffidava di questa strategia, che non avrebbe garantito un travaso “morbido” di lavoratori da 

uno  stabilimento  ad  un  altro,  percependo  piuttosto  i  prodromi  di  una  imminente  chiusura 

dell'azienda.  La sfiducia  nelle  strategie  di ricollocamento promesse dall'ENI si  sommarono alla 

situazione ritenuta di sfruttamento che gli operai rimasti in fabbrica dovevano subire per reggere i 

ritmi di lavoro provocati dall'operazione di ristrutturazione degli impianti. 

203 BCB, ASCGIL, b. XL, fasc. 1, Atti categoriali FILTEA, La salute non ha prezzo, cit.
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In questa particolare fase di slancio del movimento sindacale, le iniziative dei tre sindacati 

dei tessili cominciarono ad essere sempre più unitarie, come nella firma dell'accordo con l'ASAP-

Lanerossi riguardante le condizioni di lavoro al reparto tintoria e lisciatura dello stabilimento di 

Rocchette 3:

L'Azienda comunica di aver già provveduto, in accoglimento di analoga richiesta 
delle O.S.L., a richiedere, tramite l'Ispettorato Regionale Medico di Venezia che 
potrà avvalersi della consulenza dell'Istituto di Igiene e dell'Istituto di Medicina del 
Lavoro  dell'Università  di  Padova,  che  vengano  effettuati  accertamenti  sulle 
condizioni  di  lavoro  ed  ambientali  nel  Reparto  sopra  indicato,  allo  scopo  di 
individuare ed indicare eventuali misure atte a migliorare le condizioni stesse; agli 
accertamenti verranno chiamati a collaborare con i Tecnici prescelti, anche membri  
di C.I., nonché qualche operaio del Reparto interessato per evidenziare e sottoporre 
problemi particolari204.

L'unità d'intenti tra le tre sigle sindacali si estese anche alla richiesta di un regolamento per 

dare avvio al  funzionamento dei Comitati  sindacali  di  reparto e si espresse con la decisione di  

proclamare scioperi di 24 ore per le giornate del 3 e del 20 ottobre 1969205.

La pressione dei lavoratori portò a un accordo firmato l'11 novembre 1969, che prevedeva, 

oltre  a  un  rialzo  del  cottimo  medio  di  reparto  di  £.  68  orarie,  la  conferma  dell'imminente 

costituzione dei Comitati sindacali di reparto, i quali in attesa di entrare in funzione, demandavano i  

loro poteri di controllo sull'applicazione dell'accordo e la facoltà di definire le situazioni “anomale” 

nei vari reparti alle ancora attive Commissioni interne206.

Le tensioni dell'«autunno caldo» si fecero sentire anche nel “tranquillo” Vicentino dove però 

la tradizionale omogeneità della provincia nell'avversione verso certi modelli di lotta presenti in 

altre zone d'Italia era persistente, visto il forte radicamento della DC e delle Associazioni cattoliche 

dei  lavoratori  (ACLI)  che  avevano  come  obiettivo  l'armonia  tra  le  classi  sociali,  non  il  loro 

annientamento.

Non mancarono appelli all'unità della classe operaia da parte di gruppi di estrema sinistra 

come l'Unione dei comunisti italiani, presenti a Schio con una loro sezione politica, che si rivolsero 

con i loro strali  contro il  modello sindacale vigente che impediva una risoluzione dei problemi 

“veri” dei lavoratori:

[...] dobbiamo capire che la vera forza gli operai non la realizzeranno mai dando la 
delega ai sindacalisti traditori che vanno a vendere i giusti diritti degli operai al 
mercato dei padroni. […] Iniziate a discutere in fabbrica e fuori con i compagni più 

204 BCB, ASCGIL, b. XL, fasc. 1, Atti categoriali FILTEA, Accordo aziendale, 22 maggio 1969.
205 Ivi, Venerdì 3 ottobre sciopero di 24 ore per tutto lo stabilimento di Schio 2, Comunicato Filta-Filtea-
Uilta, 2 ottobre 1969.
206 Ivi, Questo l'accordo aziendale raggiunto, Comunicato unitario Filta-Filtea-Uilta, 12 novembre 1969.
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fidati.[...] nei nuclei di reparto: la rete capillare di organizzazione che vi permette 
di accrescere la vostra forza contro i padroni e i loro servi207.

Dopo alcuni mesi dall'accordo del 23 aprile 1969 per la costituzione dei Comitati sindacali 

di  reparto,  i  tre  sindacati  chiesero  al  sindaco  di  Schio  di  convocare  una  seduta  del  consiglio 

comunale per interessare la comunità locale alle richieste dei lavoratori, che sollecitavano una sorta 

di sostegno pubblico riguardante la questione dell'INAM, il diritto alla casa per ogni lavoratore, un 

calmiere dei prezzi, l'abbassamento delle tasse, agevolazioni e in taluni casi addirittura l'esenzione 

dal pagamento dei servizi pubblici. Come si vede sono richieste piuttosto radicali e di largo respiro, 

certamente proposte sull'onda di un consenso generale alle lotte di massa dei lavoratori (soprattutto 

metalmeccanici) del periodo. 

Per quanto riguarda l'assistenza sanitaria ai  dipendenti  Lanerossi,  si era visto che con la 

rinuncia alla Cassa Mutua aziendale la qualità del servizio affidato all'INAM era inevitabilmente 

più  scarsa  e  si  tornò  a  stimolare  il  dibattito  in  merito  all'attivazione  di  un  servizio  decentrato 

attraverso  l'utilizzo,  da  parte  dell'INAM,  degli  appositi  poliambulatori  attigui  agli  stabilimenti, 

precedentemente  a  disposizione  dei  medici  aziendali,  per  facilitarne  l'uso  ai  lavoratori.  La 

conclusione  della  lunga  e  “gloriosa”  storia  della  Cassa  Mutua  aziendale,  con   l'affidamento 

definitivo all'INAM della gestione sanitaria della salute dei dipendenti Lanerossi, viene considerata 

da Dalla Riva come un passaggio molto negativo per i lavoratori:

È stato un grande danno […] È peggiorata di molto […] Avevi un'assistenza che 
era eccezionale poi è diventata un'assistenza comune, dovevi andare lì, prenotare,  
aspettare, eccetera208.

Si spinse poi l'amministrazione comunale ad esprimersi contro la “legge tessile” e a favore 

delle proposte dei sindacati. Ma il sindaco non accolse la richiesta di convocazione del consiglio 

comunale:

Ritengo grave che il Sindaco non abbia sentito il dovere di schierarsi, con i fatti e  
non a parole,  dalla parte dei lavoratori in lotta e non abbia sentito il  dovere di 
accogliere la richiesta espressa dai lavoratori, di convocare il Consiglio Comunale 
in  forma  straordinaria  per  affrontare  e  deliberare  sulle  richieste  avanzate  dalla 
popolazione[...]209

Il desiderio di rendere collettive le preoccupazioni per il disagio e i problemi interni alla 

207 Ivi, Comunicato della sezione di Schio dell'Unione dei Comunisti Italiani, 25 ottobre 1969.
208 Intervista dell'Autore a Silvano Dalla Riva, Dueville, 24 agosto 2012.
209 Ivi, Richiesta convocazione del Consiglio comunale di Schio, Comunicato Filtea, 26 novembre 1969.
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fabbrica e di portare a conoscenza della cittadinanza le questioni del lavoro, facendo comprendere 

quanto fossero patrimonio di tutti le conquiste ottenute in questi mesi dai lavoratori, rappresentò una 

costante durante questo periodo di contestazione. Così «Rassegna Sindacale», rivista nazionale della 

CGIL, commentava le richieste degli operai alle istituzioni locali:

Agli Enti locali i sindacati non chiedono una generica solidarietà con le lotte dei  
lavoratori:  vogliono  aprire  con  essi  un  dibattito  su  questioni  di  loro  precisa 
competenza,  come l'edilizia  popolare  e i  fitti,  le  tassazioni,  i  trasporti  pubblici. 
Questo della individuazione di una precisa “controparte” per dare concretezza e 
continuità ad un movimento di lotta su temi sociali  e di riforma anche a livelli  
locali, è problema che impegna ormai seriamente le organizzazioni sindacali del 
Veneto210.

Le proposte che la FILTEA elaborò nel dettaglio per permettere un controllo costante ed 

efficace dei  Comitati  sindacali  di  reparto in  merito  alla  salvaguardia  della  salute  dei  lavoratori 

comprendevano la comunicazione, da parte dell'azienda, dei criteri e dei metodi utilizzati per la 

determinazione delle soglie di rischio e di disagio; l'introduzione di registri aziendali e di reparto 

degli  infortuni,  dei  dati  ambientali  e  biostatici,  di  libretti  individuali  di  rischio  e  sanitari;  la 

creazione  di  una  Commissione  comunale  con la  partecipazione  di  rappresentanti  del  Consiglio 

comunale e dei sindacati, che utilizzando un gruppo di medici realizzasse approfonditi accertamenti 

sulla condizione di lavoro in fabbrica e sulla salute dei lavoratori211. Di tutto questo dovevano essere 

investiti in primo luogo i Comitati sindacali di reparto.

Un primo risultato  raggiunto  nel  1970 fu  l'accordo per  la  definizione,  finalmente,  delle 

modalità di costituzione dei Comitati sindacali di reparto. Interessante è vedere come nell'accordo si 

prevedeva l'elezione dei suoi membri:

I Comitati sindacali di reparto saranno eletti dai lavoratori mediante votazione su  
liste  unitarie  presentate  dalle  Organizzazioni  Sindacali  dei  Lavoratori.  Per  la 
composizione  di  tali  liste  le  O.S.L.  si  avvarranno  delle  indicazioni  fornite  dai 
lavoratori nel corso di apposite assemblee212.

Era  una  soluzione  di  compromesso:  i  sindacati  avrebbero  scelto  i  candidati,  ma 

confrontandosi prima con i lavoratori a livello di assemblee in fabbrica.

Le iniziative unitarie proseguirono nel febbraio-aprile del 1970 con alcuni scioperi per il 

rinnovo del contratto nazionale dei tessili. Era presente il timore del pericolo di “rivincita” della 

210 In «Rassegna Sindacale», n. 185-186, 1970, p. 17.
211 BCB, ASCGIL, b. XL, fasc. 1, Atti categoriali FILTEA, I lavoratori vogliono difendere la propria  
salute, è necessario sviluppare l'azione sindacale unitaria nei reparti, Comunicato Cgil, 29 dicembre 1969.
212 USTV, AFILTA, Accordo aziendale sui Comitati sindacali di reparto del 5 febbraio 1970.
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classe  padronale,  a  seguito  di  un'ondata  di  denunce  contro  lavoratori  e  sindacalisti  verificatesi 

durante le lotte per i rinnovi dei contratti nazionali che infiammarono in tutta l'Italia213. Si trattò di 

un irripetibile momento di sforzo sindacale per fare in modo che le conquiste ottenute con duri 

sacrifici  non  venissero  vanificate.  Durante  una  manifestazione  organizzata  dai  tre  sindacati  in 

occasione dello sciopero generale per le riforme del 30 aprile 1970, i carabinieri denunciarono 14 

persone tra lavoratori,  dirigenti  sindacali  e studenti.  Questa  situazione di  scontro verificatasi  fu 

associata dai sindacati alla scarcerazione di Vincenzo Chioccarello, uno dei due imprenditori che 

l'11  marzo  1970  avevano  sparato  contro  un  gruppo  di  lavoratori  che  picchettavano  davanti  ai 

cancelli della loro fabbrica, ferendone dieci, di cui tre in modo grave214. L'attenzione dei sindacati 

per fenomeni di repressione antisindacale era al massimo livello, considerato che episodi di sangue 

di questo genere avrebbero potuto ripetersi.

Le tensioni con la direzione aziendale continuarono anche dopo la firma dell'accordo sul 

contratto  nazionale,  il  23  aprile  1970,  perché  si  verificarono  in  questi  mesi,  in  alcuni  reparti, 

mancate maggiorazioni di cottimo previste dall'accordo del novembre 1969, per le quali l'azienda 

trovò delle giustificazioni così motivate:

Si è invece verificato eccezionalmente negli ultimi mesi che i cottimi di qualche 
stabilimento o di qualche reparto abbiano risentito della volontaria rinuncia delle 
assegnazioni, dello scadimento dei livelli quantitativi della produzione per fermate 
alterne  dei  macchinari  durante  le  agitazioni  sindacali  ed  infine  del  mancato 
raggiungimento degli standards individuali di reparto.
É stata comunque data assicurazione che la situazione, già regolare per la maggior  
parte dei  settori,  potrà normalizzarsi nei  prossimi mesi purché siano raggiunti i  
livelli produttivi presi per base al momento dell'accordo aziendale suddetto215.

Sostanzialmente si richiamavano questioni di mancata produttività per mettere a tacere le 

accuse  di  poca  serietà  dell'azienda  lanciate  dai  tre  sindacati.  Per  razionalizzare  alcuni  reparti 

vennero  anche  avviati  dei  trasferimenti  di  macchinario,  in  particolare  di  32  telai  Saurer,  dallo 

stabilimento  di  Dueville  a  quello  di  Schio  1,  facendo  temere  nuovi  progetti  di  ristrutturazioni 

all'insaputa di sindacati e maestranze216.

213 BCB, ASCGIL, b. XL, fasc. 2, Atti categoriali FILTEA, Venerdì 6 febbraio: 2 ore di sciopero generale!!, 
Comunicato Filta-Filtea-Uilta, 4 febbraio 1970.
214 Ivi, Mentre si denunciano lavoratori, studenti, sindacalisti che manifestano per una migliore giustizia  
sociale: vengono scarcerati i padroni che sparano sugli operai!!!, Comunicato unitario Cgil-Cisl-Uil, 26 
luglio 1970.
215 BCB, ASCGIL, b. XL, fasc. 2, Atti categoriali FILTEA, Comunicato della Direzione del personale 
Lanerossi del 16 giugno 1970, pp. 1-2.
216 Ivi, Accordo aziendale del 15 luglio 1970.
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La conquista dei consigli di fabbrica

Sull'«Almanacco  Socialista» del  1920  Umberto  Terracini  già  si  faceva  sostenitore  dei 

Consigli di fabbrica, visti come una soluzione innovativa per portare il lavoratore al centro delle 

lotte rivendicative,  facendolo sentire protagonista collettivo della classe operaia.  Infatti  scriveva 

che:

le  commissioni  interne  riuscivano  qualcosa  di  estraneo,  di  staccato  dalla 
maestranza,  non se  ne sentivano appoggiate,  sorrette,  aiutate;  chiuso il  comizio 
elettorale, come una muraglia si levava tra rappresentanti e rappresentati217.

L'esigenza  sempre  più  sentita  di  avere  in  fabbrica  una  più  alta  partecipazione  delle 

maestranze al momento delle rivendicazioni, che fossero al momento stesso più consapevoli dei 

loro diritti e che si sentissero protagoniste di queste lotte per i cambiamenti dell'ambiente di lavoro, 

portò sempre più a svalutare l'efficacia e la centralità che fino ad ora erano state attribuite alle 

Commissioni Interne. A partire dal dopoguerra esse si erano conquistate diversi spazi all'interno di 

luoghi di lavoro superando di fatto la delega sindacale loro affidata e occupandosi, certamente con il 

sostegno  esterno  dei  sindacati,  di  contrattare  con  l'azienda  gli  aumenti  di  paga,  di  cottimo,  le 

assegnazioni di macchinario, i licenziamenti218. Come spiegava un manuale per attivisti sindacali, le 

Commissioni  interne,  pur  essendone  formalmente  prive,  avevano  esercitato  il  potere  di 

contrattazione in azienda:

gli accordi  interconfederali  fissavano la sfera di competenza delle Commissioni 
interne limitatamente all'intervento per l'applicazione delle leggi e dei contratti, ma 
è un fatto che in molti casi le Commissioni interne hanno praticamente superato 
quel quadro, svolgendo un'azione di vera e propria contrattazione aziendale [...]219.

L'importanza della lotta per il rinnovo degli organi rappresentativi all'interno delle fabbriche 

era considerata prioritaria anche rispetto ad altre questioni, perché si voleva, alla fine degli anni 

Sessanta, dare concretezza al potere di contrattazione conquistato nelle piazze dai lavoratori e di 

217 Cfr., La cultura italiana del '900 attraverso le riviste: L'Ordine nuovo (1919-1920), a cura di PAOLO 
SPRIANO, vol. VI, Torino, Einaudi, 1963, p. 41-42.
218 La retribuzione viene calcolata moltiplicando il compenso stabilito per una unità di risultato atteso dal 
lavoratore per il numero di unità effettivamente prodotte in un dato tempo. Quando si supera il livello 
minimo di produzione pattuito, si applica al lavoratore un compenso progressivamente crescente.
219 Problemi del Sindacato nell'Azienda e delle Commissioni Interne: breve corso per attivisti sindacali, s.l. 
1962, p. 45, in MIRKO ROMANATO, La memoria del lavoro, Centro Studi Ettore Luccini, Annale n. 4, 
Padova, 2003, p. 70. 
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dare la possibilità alla nuova generazione di attivisti sindacali (in Italia la sindacalizzazione tra i 

dipendenti  dell'industria  raggiunse  il  suo  apice  tra  il  1969  e  i  primi  anni  Settanta)  di  essere 

veramente espressione delle esigenze della classe lavoratrice, favorendo un contatto più stretto tra 

luoghi di lavoro e sindacati. Infatti c'era la

[…] necessità di non mettere in secondo piano quello che allora era il compito  
fondamentale  della  classe  operaia:  lottare  per  la  conquista  delle  libertà 
democratiche  sul  luogo di  lavoro.  Se  non si  raggiungeva  questo  diritto-potere, 
anche la gestione della riduzione dell'orario, non solo la sua effettiva durata ma il  
suo contenuto, rimaneva nelle mani del padrone220.

Durante l'assemblea dei lavoratori che si tenne presso lo stabilimento TEP (Schio 1) il 18 

settembre 1970,  si  registrò una forte  insoddisfazione  verso il  mantenimento delle  Commissioni 

interne come strumento per dare voce alle maestranze:

Vivace discussione anche sul problema dell'unità sindacale ed elezione C.I. indette  
dalle O.O.S.S.: dai vari interventi è stato rilevato che le elezioni di C.I.  su liste 
presentate dalle O.O.S.S. non vanno incontro alle esigenze dell'unità di base dei 
lavoratori, anzi sono motivo di divisione e che le stesse C.I. sono inadeguate ai  
compiti  attuali  relativi  ai  problemi  e  alle  lotte  sindacali.  […]  La  proposta  di  
congelare le attuali C.I. fintanto che le O.O.S.S. si accorderanno su questo grosso 
problema oppure che se le elezioni si debbono fare esse vengano fatte su scheda  
bianca,  democraticamente e unitariamente dai lavoratori,  non è stata accolta dai 
Comitati  sindacali  che hanno proposto all'assemblea che non siano più elette le 
C.I.. Questa proposta è stata approvata dall'assemblea221.

La FILTEA si affrettò ad appoggiare pienamente questa posizione, sostenendo la valutazione 

negativa che si  dette  alla funzionalità delle Commissioni interne.  Il  nuovo assetto rivendicativo 

richiedeva infatti per la FILTEA il rafforzamento del potere assembleare e la costituzione di un 

Consiglio unitario di fabbrica nel quale sarebbero potuti entrare anche gli operai che fungevano da 

Commissari,  ma  sempre  sulla  base  di  una  deliberazione  dei  lavoratori222.  Coerentemente  non 

presentò la sua lista per le elezioni del rinnovo delle Commissioni interne, nel rispetto delle scelte 

prese in assemblea, e invitò i lavoratori a non recarsi a votare. La FILTA ritenne al contrario che 

l'istituto delle Commissioni interne dovesse essere mantenuto per evitare di abbandonare con troppa 

fretta uno strumento di controllo comunque ancora disponibile per i dipendenti:

220 ETTORE MASUCCI, L'orario di lavoro: tessili e contesto internazionale, in «Quaderni di Sindacale», 
n. 74, settembre-ottobre 1978, p. 137.
221 BCB, ASCGIL, b. XL, fasc. 2, Atti categoriali FILTEA, Verbale assemblea dei lavoratori dello 
stabilimento TEP (Schio 1), 18, settembre 1970.
222 BCB, ASCGIL, b. XL, fasc. 2, Atti categoriali FILTEA, La Filtea-Cgil appoggia la corretta, esemplare  
iniziativa dei Comitati unitari di reparto della Lanerossi Schio 1 e le deliberazioni votate dall'assemblea, 
Comunicato Filtea, 21 settembre 1970.
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Noi  della  CISL  siamo  per  una  verifica,  siamo  per  i  nuovi  strumenti  di 
rappresentanza sindacale, siamo però per un graduale trapasso dei compiti e delle  
responsabilità, perché oltre agli entusiasmi vi possono essere anche degli aspetti 
negativi che possono emergere da un determinato modo di procedere223.

Se  in  precedenza  le  elezioni  delle  Commissioni  interne  venivano  gestite  in  modo 

verticistico,  attraverso  liste  separate  di  candidati  prestabilite  dalle  organizzazioni  sindacali,  con 

l'innovazione dei consigli di fabbrica le schede di voto divennero bianche, cioè non esisteva alcuna 

indicazione di voto da parte dei sindacati: tutti gli operai erano ugualmente eleggibili. Ogni «gruppo 

omogeneo» di lavoratori che svolgeva la stessa mansione aveva la possibilità di eleggere un proprio 

delegato e anche il potere di revocargli l'incarico con un voto di sfiducia. Il numero di delegati  

sindacali che esprimeva un'azienda dipendeva dalla quantità di reparti e settori produttivi di cui essa 

era strutturata. La vicinanza fisica e psicologica del delegato ai suoi colleghi e la conoscenza precisa 

dei problemi e delle questioni del settore di pertinenza rese questo tipo di rappresentanza molto più 

efficace e reattivo rispetto ad iniziative di lotta condivise. A sua volta un «esecutivo» di delegati più 

ristretto  aveva  il  ruolo  di  sintesi  delle  richieste  della  base  e  si  rivolgeva  alla  dirigenza  come 

interfaccia degli operai e degli impiegati durante le fasi di contrattazione aziendale. 

Un obiettivo dichiarato di questa nuova forma di rappresentanza era quello di allontanarsi 

dalla burocratizzazione che aveva caratterizzato gli apparati sindacali, e un altro era il dare la voce a 

tutti  quei  lavoratori  trascurati  in passato dai  membri  delle  Commissioni  interne,  i  quali  spesso, 

essendo di reparti diversi, non potevano conoscere a fondo le loro questioni specifiche ma anche le 

loro diverse idee su di una valutazione complessiva riguardante i contratti e le lotte eventualmente  

da intraprendere.

La valutazione della positività di interessi diversi rappresentabili all'interno dei consigli di 

fabbrica  è  stata  espressa  da  Sergio  Garavini,  uno  dei  dirigenti  nazionali  della  CGIL  che 

maggiormente sostenne l'esperienza del «sindacato dei consigli»:

Non si superano gli elementi di divisione della classe[...] solo proponendo motivi 
generali e comuni di lotta. Bisogna anche far venire alla luce i motivi particolari ma 
reali di divisione, aiutarne l'espressione da parte dei lavoratori, per trovare insieme 
la via del loro superamento224.

223 Ivi, La Cisl è per una verifica con le altre organizzazioni sindacali, Comunicato Filta, 27 ottobre 1970.
224 SERGIO GARAVINI, Le nuove strutture democratiche in fabbrica e la politica rivendicativa, «Problemi 
del socialismo», gennaio-febbraio 1970, n. 43, citato in SERGIO TURONE, Storia del sindacato in Italia, 
Roma-Bari, Laterza 1992, p. 399.
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Con  l'intensificarsi  delle  lotte  all'inizio  del  1968,  la  CGIL  era  rimasta  spiazzata 

dall'intraprendenza  dimostrata  dalle  iniziative  appoggiate  dagli  operai  per  piegare  le  resistenze 

padronali. E aveva saputo approfittare di quest'ondata di mobilitazione sociale per dimostrare agli 

altri sindacati il bisogno crescente che si diffondeva all'interno delle fabbriche contro un modo di 

intendere  il  progresso  economico  che  lasciava  in  secondo  piano  la  partecipazione  della  classe 

operaia. Con l'evolversi delle lotte, cambiarono anche le forme di protesta che divennero con il 

trascorrere  dei  mesi  sempre  più  di  massa  e  che  sfidarono il  tradizionale  modo di  intendere  lo 

sciopero. Si cominciarono a concepire su larga scala  forme di protesta più radicali e con un elevato 

impatto sociale.  Non sempre la spontaneità operaia venne assecondata e compresa dai sindacati 

confederali, che anzi molte volte cercarono di scoraggiare le iniziative più agguerrite. 

Anche  nell'esperienza  vissuta  alla  Marzotto  ci  furono  tentennamenti  della  CGIL  nei 

confronti  dell'annunciata  occupazione  dello  stabilimento  di  Valdagno  nel  1969.  Lo  confermò 

proprio  il  segretario  della  CGIL vicentina  Ermenegildo  Palmieri,  in  occasione  di  un  convegno 

organizzato dall'Istituto Gramsci nel giugno del 1981:

Io  ho  letto  in  un  libretto,  lo  sento  dire  anche  dall'amica  e  compagna  che  ha 
introdotto,  che  la  CGIL aveva  manifestato  le  perplessità  per  quanto  riguarda 
l'occupazione: è vero. Noi, abbiamo manifestato le perplessità per l'occupazione 
della fabbrica Marzotto perché la motivazione era questa: “vista l'esperienza del 19 
aprile  era  meglio imbrigliare  la  lotta”.  Io  ho manifestato la  perplessità  per  una 
ghettizzazione  dello  sciopero,  che  poi  in  una  prima  fase  si  verificò.  Poi  però 
vincemmo tutti insieme questa battaglia225.

Questo sta a dimostrare quanto fosse difficile per i sindacati, in questo caso quello più a 

sinistra,  riuscire  a  interpretare  le  lotte  e  le  esigenze operaie  del  momento,  che esprimevano un 

rifiuto più marcato per un sindacato chiuso e autoreferenziale. A ciò i consigli di fabbrica parvero 

offrire una soluzione innovativa.  Il  movimento sindacale doveva per necessità di  sopravvivenza 

stessa  stare  attento  alle  richieste  di  cambiamento  della  base lavoratrice,  se  voleva  continuare a 

svolgere con efficacia il suo ruolo di rappresentanza.

Durante una riunione unitaria degli organi direttivi dei tre sindacati tessili a Modena il 1° 

marzo  1971,  si  firmò  un  documento  che  riconosceva  la  centralità  delle  assemblee  di  fabbrica 

nell'orientare la lotta sindacale: solo con il sostegno di tutti i lavoratori potevano venire approvate le 

attività sindacali. Si decise anche la fine delle esperienze delle Commissioni interne come strumento 

di rappresentanza dei lavoratori in modo da dare slancio ai Consigli di fabbrica nel maggior numero 

225 BCB, ASCGIL, b. X, fasc. 7, Atti camerali CGIL, Atti del convegno “Il '68 a Valdagno”, organizzato 
dall'Istituto Gramsci, Sezione Veneta, Sezione staccata di Valdagno il 6 giugno 1981, Relazione di 
Ermenegildo Palmieri, segretario della Cgil di Vicenza, p. 5.
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di aziende tessile:

[…] elezione del delegato da parte di tutti i lavoratori del gruppo omogeneo, non 
rielezione delle C.I.; nella fase transitoria del consiglio di fabbrica faranno parte i  
membri di C.I. e i rappresentanti delle Sezioni Sindacali Aziendali (ciò tra l'altro 
per garantire la rappresentanza delle minoranze)226.

Il sociologo delle relazioni industriali Guido Romagnoli in un suo studio degli anni Settanta 

sui Consigli di fabbrica denota che le reazioni sindacali al crearsi nelle fabbriche di questo nuovo 

modello di rappresentanza dei lavoratori sono inizialmente di diffidenza, soprattutto per la CISL 

che ai suoi valori di associazionismo non vuole rinunciare sottolineando il rischio del crearsi di un 

corporativismo di fabbrica o di reparto che isolerebbe i lavoratori dal contesto esterno della base 

operaia. 

È noto che, sul piano delle dinamiche concrete, il processo di “sindacalizzazione” 
dei Consigli non è stato agevole, per almeno due ordini di motivi: in primo luogo 
per  la  natura  intrinsecamente  unitaria  di  queste  strutture  (e  quindi  per  il  loro 
immediato contrasto con il pluralismo sindacale) e, in secondo luogo, per il loro 
porsi come organismi rappresentativi di tutta la classe operaia di fabbrica (e quindi 
il loro potenziale superamento di ogni logica associativa). A questi due elementi va 
sicuramente aggiunta, come conseguenza forse ancor più dirompente rispetto alla 
struttura  sindacale  tradizionale,  la  caratteristica  di  “governo”  delle  lotte  e  dei  
relativi obiettivi che, fin dall'inizio, sembra definire le nuove rappresentanze.227

Il rischio di svuotamento del ruolo del sindacato con l'affermarsi di questi nuovi organismi 

deve venire scoraggiato evidenziando l'importanza del sindacato nell'avere il compito di avere una 

visione delle rivendicazioni che sia globale e che superi così le esigenze settoriali, le quali rischiano 

di danneggiare a lungo termine i lavoratori stessi.

Nel  frattempo  la  contrattazione  aziendale  conosceva  una  fase  di  grande  espansione. 

L'accordo  del  25  marzo  1971  previde  la  riduzione  da  sette  a  quattro  delle  categorie  operaie, 

l'abolizione della quinta categoria per gli impiegati (passati alla quarta), l'obiettivo di superare il 

sistema di cottimo vigente (mantenendo comunque come priorità i livelli di produttività raggiunti), 

l'estensione della sostituzione in molti reparti del cottimo collettivo al posto di quello individuale, la 

corresponsione di un premio di produzione di  £. 90.000 per l'anno 1971, di £. 95.000 per l'anno 

1972 e di £. 100.000 per l'anno 1973 e infine, in materia di ambiente di lavoro, la possibilità per le 

«Parti […] di demandare i problemi che presentano particolari contenuti tecnici che esulano dalla 

226 USTV, AFILTA, Tessili: l'unità passa per i consigli di fabbrica, in «Conquiste del Lavoro», settimanale 
della Cisl, (XXIV), n. 11, 14 marzo 1971, p. 17.
227 GUIDO ROMAGNOLI, Consigli di fabbrica e democrazia sindacale, Milano, Mazzotta, 1976, pp. 65-
66.
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competenza specifica dei Comitati [sindacali di reparto], ad un Organismo scelto di comune accordo 

tra le Organizzazioni Sindacali dell'Azienda e dei Lavoratori»228. 

La  caratteristica  saliente  di  questo  periodo  fu  sicuramente  l'unità  che  i  tre  sindacati 

dimostrarono durante le fasi di trattativa e non solo, se vediamo anche che le firme negli accordi 

raggiunti furono sempre tre, a dimostrazione che il sindacato di tipo “confederale”, voleva sostenere 

in prima fila la voglia di cambiamento della base lavoratrice, sia rivendicando obiettivi avanzati, 

che lottando insieme per raggiungerli, evitando le smarcature che avrebbero indebolito il sindacato 

che si fosse posto contro gli accordi. Inoltre, anche se gli accordi raggiunti si potevano ritenere 

soddisfacenti, la stagione di lotte che si viveva in quegli anni portò sempre la base a desiderare 

conquiste ancora più avanzate, costringendo ai tre sindacati di «accodarsi» nella richiesta di questi 

miglioramenti.  Anche alla Lanerossi,  subito dopo l'accordo del marzo 1971 Filta,  Filtea e Uilta 

chiesero una riduzione ulteriore a tre categorie,  evidentemente ottimisti  di poter ottenere questo 

obiettivo229.

Tra i  frutti  della  spinta  operaia  del  1969 vi  fu il  dibattito  nazionale sull'unità  sindacale. 

Quest'ultimo ebbe inizio nelle realtà aziendali, e per quanto riguarda la Lanerossi già dalla fine del  

1968 si cominciò a intravvedere un'unità d'intenti delle tre sigle sindacali nel presentare insieme 

delle  piattaforme  rivendicative.  Nella  UILTA vicentina  si  parlò  di  questo  tema  già  durante  il 

congresso provinciale del 30 marzo 1969 in questi termini:

Il movimento unitario si è andato progressivamente estendendo e si va velocemente 
affermando sui luoghi di lavoro in virtù della non errata convinzione dei lavoratori 
che solo con la loro unità possono contrapporre una forza valida all'unità e forza  
padronale230.

Nella stessa relazione si metteva però in guardia rispetto alle difficoltà di questa unione del 

movimento  sindacale  viste  le  grandi  differenze  che  ancora  caratterizzavano  le  tre  diverse  sigle 

sindacali nel modo di intendere il loro ruolo in fabbrica e nella società:

Rimane assolutamente fermo il principio che l'unità sindacale dovrà e potrà essere 
costituita solo sulla base di una comune accettazione dei principi di democrazia e 
di autonomia che devono essere posti alla base dell'azione interna ed esterna del 
sindacato.  Certamente  l'unità  sindacale  non  sarà  raggiunta  domani  ma  potrà 
divenire realtà solo se tutte le forze in gioco rinunceranno alle proprie impostazioni 
particolaristiche, al patriottismo di parte, alla errata convinzione di rappresentare 
tutta  la  classe  lavoratrice  e  di  disporre  della  ricetta  per  la  soluzione  di  tutti  i 

228 BCB, ASCGIL, b. XL, fasc. 3, Atti categoriali FILTEA, Accordo Lanerossi firmato il 25 marzo 1971, p. 
4.
229 Ivi, Comunicato Cgil-Cisl-Uil, 14 aprile 1971.
230 BCB, ASCGIL, b. XXIX, fasc. 4, Atti categoriali FILTEA, Congresso provinciale Uilta, relazione  
segreteria uscente, Documento Uilta, 30 marzo 1969, p. 7.

110



problemi della società moderna231.

Infatti, se la cosiddetta «unità organica» non venne mai realizzata, si giunse però, il 3 luglio 

del 1972, alla nascita della Federazione CGIL-CISL-UIL che oltre a confermare la voglia di lottare 

uniti il più possibile durante le vertenze in corso, rappresentava anche una scelta di sganciamento 

formale dei tre sindacati dalla vicinanza ai partiti politici di riferimento232.

Alla Lanerossi già  un anno prima (7 giugno 1971) fu siglato l'accordo che istituiva in ogni 

stabilimento un Consiglio di fabbrica che assorbiva tutte le funzioni precedentemente riconosciute 

alle Commissioni interne. I suoi membri sarebbero rimasti in carica due anni.

I Comitati  Sindacali di Reparto saranno eletti dai Lavoratori mediante votazioni 
[…].  I  membri  dei  Comitati  di  Reparto  di  ogni  stabilimento  formeranno  il  
Consiglio di Fabbrica. All'interno del Consiglio di Fabbrica sarà eletto il Comitato 
Esecutivo. Tra i componenti dei Comitati Esecutivi degli stabilimenti sarà eletto il 
Comitato Esecutivo di Società233.

Durante le vertenze, nell'eventualità che a livello di reparto i delegati non fossero pervenuti 

ad un accordo nella trattativa, la vertenza sarebbe stata deferita al Comitato esecutivo assistito dai 

sindacati entro i dieci giorni dal mancato accordo. I Comitati di reparto previsti sarebbero stati 36 

per 141 componenti in totale234. L'ottenimento dei Consigli di fabbrica da parte della capogruppo 

Lanerossi, rimasta ancora la più importante azienda tessile in provincia, fece da stimolo anche alla 

consociata Rossifloor di Marano Vicentino, sempre di proprietà ENI, che istituì il suo Consiglio di 

fabbrica pochi mesi dopo, con l'accordo del 28 settembre 1971235.

Particolarmente  significativa  fu  l'iniziativa  degli  impiegati,  tradizionalmente  lontani  dal 

movimento sindacale. I rappresentanti in seno al Consiglio di fabbrica misero a frutto questo nuovo 

strumento chiedendo alla direzione una revisione del mansionario e delle qualifiche e riuscirono a 

raggiungere  un  accordo  il  3  dicembre  1971,  dopo  aver  minacciato  di  proclamare  lo  stato  di 

agitazione sindacale. I risultati ottenuti riguardarono soprattutto il periodo di godimento delle ferie e 

la possibilità per il dipendente di prendere visione della scheda di valutazione annuale compilata dal 

suo  superiore,  nella  quale  avrebbe  potuto  apporre  delle  osservazioni  riguardo  il  giudizio 

formulato236.  Erano  tutto  sommato  piccole  conquiste,  ma  dimostravano  che  lo  strumento  dei 

231 Ivi, p.8.
232 FABRIZIO LORETO, L'unità sindacale (1968-1972). Culture organizzative e rivendicative a confronto, 
Roma, Ediesse, 2009.
233 BCB, ASCGIL, b. XL, fasc. 3, Atti categoriali FILTEA, Accordo Lanerossi firmato il 7 giugno 1971.
234 Ibidem.
235 Ivi, Accordo Rossifloor firmato il 28 settembre 1971.
236 BCB, ASCGIL, b. XL, fasc. 3, Atti categoriali FILTEA, Accordo Lanerossi firmato il 3 dicembre 1971.
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Consigli di fabbrica era efficace nell'innescare la partecipazione tempestiva e incisiva dei lavoratori. 

L'azienda manifestò l'insofferenza per le iniziative di lotta che a suo dire non rispettavano 

alla lettera l'accordo del giugno 1971, nel quale i problemi non risolti dovevano venire demandati al 

livello successivo. Per l'azienda questo sistema avrebbe dovuto contenere gli  scioperi,  ma nella 

realtà ciò non avvenne. I dipendenti non stettero ad aspettare che le vertenze proseguissero senza 

proclamare delle astensioni dal lavoro, anche di poche ore.

Nonostante  le  conquiste  ottenute  dai  lavoratori  negli  anni  appena successivi  al  1968,  le 

intenzioni  dell'industria  tessile  in  generale,  e laniera in particolare,  era  di riuscire  a ottimizzare 

sempre più gli impianti e di ridurre in tutti i modi il costo del lavoro. I timori del segretario della  

FILTEA Sergio Garavini verso un peggioramento delle condizioni dei lavoratori venne espresso 

così durante un Comitato direttivo del suo sindacato nel settembre del 1971:

La  tendenza  prevalente  delle  aziende  è  ad  una  soluzione  dei  problemi  della 
ristrutturazione  che  sta  in  una  accentuazione  dello  sfruttamento  dei  lavoratori: 
riduzione degli organici ed aumento dei ritmi di lavoro; utilizzazione crescente del  
lavoro a domicilio come forma di drastica riduzione dei costi di lavoro; ricorso a 
finanziamenti  privilegiati  ed  alla  riduzione  degli  oneri  fiscali  e  contributivi, 
insieme  alla  pressione  sui  salari,  sulle  condizioni  di  lavoro  e  sull'occupazione.  
Nella  sostanza,  si  può  dire  che  nei  nostri  settori  si  presentano più  acutamente 
problemi oggi generali della politica economica […].237

L'occupazione di fabbrica e il contratto del 1972

Il presidente dell'ENI Raffaele Girotti, insediatosi al vertice dell'Ente nella primavera del 

1971,  giunse  nel  1972 a  realizzare  la  suddivisione  in  quattro  settori  autonomi  sganciati  da  un 

indirizzo di sviluppo univoco della  holding ENI (i quattro settori erano: idrocarburi, ingegneria e 

servizi,  chimico  nucleare,  manifatturiero).  La  Lanerossi  si  collocava  all'interno  del  settore 

manifatturiero  insieme  alla  Nuovo  Pignone,  impegnata  nella  produzione  di  macchine  tessili238. 

Queste modifiche di tipo organizzativo consentirono all'ENI di mettersi sempre più al di fuori di un 

indirizzo pubblicistico al quale invece si richiamava fortemente ai tempi di Enrico Mattei:

La  riforma  di  Girotti  rompe  i  legami  tra  vertice  del  Gruppo,  costituito  dalla 

237 BCB, ASCGIL, b. XXIX, fasc. 9, Atti categoriali FILTEA,  Aspetti della situazione economica e sociale  
e problemi di orientamento e di iniziativa del movimento sindacale, documento Filtea, settembre 1971, pp. 8-
9.
238 G. SAPELLI, F. CARNEVALI, Uno sviluppo tra politica e strategia, cit., pp. 47-48.
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holding, e singole società, indirizzando queste ultime a comportamenti finalizzati 
alla sola realizzazione del profitto, in un mercato nel quale si confrontano in piena 
autonomia  e  libertà  di  determinazioni  con  le  altre  società  che  vi  operano.  Le 
imprese,  così  svincolate  da  una dipendenza  di  indirizzo della  holding,  possono 
anche assumere strategie differenziate di comportamento nei riguardi  del potere 
politico, a livello nazionale e locale239.

Questi  nuovi  spazi  di  autonomia  di  cui  la  Lanerossi  poté  godere  le  consentirono  di 

approntare  dei  piani  di  ristrutturazione  che  puntassero  esclusivamente  all'efficienza  produttiva 

sorvolando  sulla  salvaguardia  dei  posti  di  lavoro.  Ma  lo  scontro  con  i  sindacati  frenava  la 

realizzazione di questi progetti.

La piattaforma rivendicativa che venne presentata nel gennaio 1972 chiedeva la garanzia dei 

livelli  di  occupazione,  l'insediamento  di  nuove  attività  industriali  qualificate  che  dessero  uno 

sviluppo alternativo dell'area dell'Alto Vicentino, la conquista del salario garantito e il superamento 

definitivo del sistema di cottimo e di ogni forma di incentivo. La ristrutturazione che si era avviata  

già con l'ingresso del capitale pubblico nel 1962 non si era fermata. Erano continuate le riduzioni di 

orario, gli spostamenti da uno stabilimento ad un altro e l'offerta di superliquidazioni per permettere 

le dimissioni volontarie dal posto di lavoro. I tre sindacati tessili proclamarono uno sciopero per l'11 

febbraio 1972,  chiedendo una reazione da parte  della  reazione a  queste  preoccupazioni240.  Tina 

Merlin,  giornalista  de  «L'Unità», seguiva  con  attenzione  le  lotte  in  corso  alla  Lanerossi, 

sottolineando le incoerenze della direzione:

Dal 1° gennaio infatti 350 operai dello stabilimento Schio 2 erano stati messi a 
turno e d'autorità in cassa integrazione. Per tutto gennaio lo stabilimento veniva 
investito da scioperi articolati per il rientro del provvedimento che era chiaramente 
intimidatorio perché nel frattempo la Lanerossi continuava, come ormai avviene da 
tempo, a concedere lavoro a domicilio241.

Il proseguire degli scioperi provocò la reazione aziendale, la quale contestò il danno che 

tutta l'azienda subiva a causa del continuo stato di agitazione:

Nelle tintorie […] il ciclo di lavoro è tale che se l'agitazione cade nel periodo di  
cotta, il prodotto risulta seriamente e definitivamente compromesso e lo sciopero in 
tal  caso  trascende  i  limiti  della  mancanza  della  prestazione  lavorativa  e  della 
produzione per creare dei danni a quanto prodotto in precedenza durante la normale 
attività lavorativa. La Direzione di Rocchette Apparecchio, allo scopo di evitare il 
verificarsi  di  tale  evenienza  nel  reparto  tintoria,  ha  contattato  il  Consiglio  di 
Fabbrica affinché l'astensione dal lavoro di alcuni lavoratori di quel reparto (n° 5) 

239 DIEGO CUZZI, Breve storia dell'Eni da Cefis a Girotti, Bari, De Donato Editore, 1975, pp. 75-76.
240 BCB, ASCGIL, b. XL, fasc. 4, Atti categoriali FILTEA, Inizia l'azione sindacale nel Gruppo Lanerossi, 
Comunicato Filta-Filtea-Uilta, 10 febbraio 1972.
241 Ivi, TINA MERLIN, Fermi ieri i 6.000 della Lanerossi, «L'Unità» , 12 febbraio 1972.
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fosse scaglionata nella giornata ottenendone un netto rifiuto, il che ha comportato 
l'inutile  danneggiamento  di  alcune  pezze.  Un  simile  atteggiamento,  contrario  a 
quanto  era  successo  in  altre  occasioni  precedenti,  non  riteniamo  sia  del  tutto 
consono ad una seria e corretta conduzione sindacale e pertanto siamo costretti a 
chiedere il  Vostro intervento affinché per eventuali  casi  analoghi  che dovessero 
verificarsi  in  futuro  si  possa  trovare  a  livello  aziendale  un  accordo  che, 
salvaguardando i principi, possa risolvere il problema ed evitare che l'Azienda sia 
costretta a fermare il reparto per tutto il turno di lavoro242.

La  direzione  Lanerossi  chiese  l'intervento  dei  sindacati  per  arginare  la  troppa  libertà 

d'iniziativa che le maestranze facenti parte del Consiglio di fabbrica di Rocchette si erano prese. Il 

tentativo da parte della direzione di interrompere i rapporti con il Consiglio di fabbrica di Schio 1, a 

seguito dell'annuncio da parte operaia di abolire l'effettuazione del lavoro straordinario, aumentò 

ancora di più la tensione243. 

Le  richieste  di  sindacati  e  consigli  di  fabbrica  non  ricevettero  risposte  risolutive  e  si 

prospettò  la  prosecuzione  della  lotta  con scioperi  articolati  per  stabilimento  di  quattro  ore  alla 

settimana244. Gli operai, constatato il processo di massiccio trasferimento dei macchinari in corso, si 

posero  su  una  linea  più  radicale  rispetto  al  sindacato.  Infatti,  oltre  al  mantenimento  dei  salari,  

puntarono decisamente a una strenua difesa, non solo del posto di lavoro di tutte le maestranze 

sopravvissute alla precedente fase di ristrutturazione, ma dei livello occupazionali, e al superamento 

del  sistema  di  cottimo.  Il  sindacato  dovette  quindi  adeguarsi  a  ruota  seguendo  le  indicazioni 

provenienti dalle assemblee dei lavoratori. L'importanza della vertenza e la sua risonanza furono 

evidenti se prendiamo in considerazione che i consigli di fabbrica organizzarono una conferenza 

stampa, alla quale parteciparono anche giornali di tiratura nazionale come «L'Unità», «il Manifesto» 

e  «Avvenire».  Anche  all'interno  del  Consiglio  comunale  di  Schio  si  avvertì  la  gravità  della 

situazione,  soprattutto da parte dell'opposizione, in particolare quella comunista, che durante una 

seduta fece un intervento critico in merito alla prospettiva di attività alternative da realizzare in zona 

per superare il problema disoccupazione:

Un  discorso  pericoloso  per  i  lavoratori  è  invece  quello  che  ruota  attorno  alla 
richiesta di investimenti al di fuori del settore tessile per assorbire i licenziamenti  
conseguenti  alla ristrutturazione.  Per attuare tale piano gli  industriali  richiedono 
aiuti  dallo  Stato  per  l'installazione  di  industrie  alternative  per  assorbire  la 
manodopera  espulsa  dalle  industrie  tessili.  Questa  logica  garantisce  solo  gli 
investimenti  agli  industriali  e  quindi  il  piano  di  industrializzazione  con  la 
diminuzione  dell'occupazione,  e  qui  il  discorso  è  preciso,  non può trovare  una 
diversa  collocazione  in  quanto  l'ipotesi  alternativa  ha  molto  più  l'aspetto  di  un 
miraggio che non di una reale prospettiva economica, se teniamo conto che l'età 

242 Ivi, Lettera inviata dalla direzione Lanerossi a Filta-Filtea-Uilta, 2 marzo 1972.
243 Ivi, Lettera inviata dalla direzione Lanerossi a Filta-Filtea-Uilta, 14 marzo 1972.
244 Ivi, Comunicato Filta-Filtea-Uilta, 6 aprile 1972.
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media dei lavoratori tessili si aggira sui 45 anni. Ben vengano quindi le “industrie 
alternative” nella  zona di  Schio ma per  occupare  le  nuove leve del  lavoro che 
escono dalle scuole ed i sottoccupati, tenendo conto che anche negli altri settori è in 
atto una ristrutturazione tecnologica avanzata per oggettive difficoltà di mercato 
nella piccola e media industria in particolare metalmeccanica245.

L'attenzione verso le  agitazioni  che si  stavano espandendo alla  Lanerossi,  insomma,  era 

elevata e inoltre le risposte dell'azienda tardavano ad arrivare, visto che la direzione dichiarava nella 

teoria di voler difendere i livelli di occupazione presenti, ma affermava che questo sarebbe dipeso in 

sostanza  da  fattori  che  l'azienda  non  poteva  controllare,  come  l'impostazione  della  politica 

commerciale comunitaria nel settore tessile e del minore costo di produzione che la concorrenza 

riusciva ad avere246.

I sindacati erano in prima fila per sostenere la domanda di una politica seria di sviluppo del 

settore  con  piani  d'investimento  a  breve  e  lunga  scadenza.  Il  sindacalista  della  UIL Parisotto 

intervenne così in un'intervista:

Settemila siamo e settemila vogliamo restare […]. Ma la nostra proposta non si 
esaurisce  qui.  Noi  puntiamo  alla  creazione  di  una  zona  tessile  entro  un'area 
geografica  (Schio,  Dueville,  Rocchette)  che  favorisca  l'insediamento  di  attività 
alternative col contributo dell'ENI. Ma tutto questo non dev'essere concepito come 
una  valvola  di  sfogo  per  i  dipendenti  della  Lanerossi,  bensì  come  massiccio 
inserimento  in  zona  di  nuovi  posti  di  lavoro  per  giovani  in  cerca  di  valida 
sistemazione. Le organizzazioni sindacali concepiscono, in pratica, il ruolo delle 
partecipazioni statali come veicolo dell'economia locale proiettata nel futuro247.

Venne data una grande importanza al fatto che fosse l'ENI, in quanto azienda pubblica, a 

proporre di guidare un'alternativa industriale, anche al di fuori del settore tessile.

Bruno  Oboe  della  FILTA,  riferendosi  alle  fasi  della  trattativa,  riteneva  che  mantenere 

l'occupazione stabile: «era un'utopia, io ho detto chiaramente che su questa cosa qua ci rompiamo il 

muso. In nessun posto puoi garantire negli anni l'occupazione»248.

Dopo quattro mesi di autoriduzione della produzione che avevano quasi bloccato l'azienda, 

si decise, per dirla nel linguaggio sindacale di allora, di “alzare il livello della lotta”. Si attuò per 15 

giorni lo «sciopero bianco», cioè in pratica le maestranze andavano in fabbrica ma non lavoravano. 

La  lotta  cominciò  alla  Lanerossi,  ma  si  allargò  anche  nelle  aziende  del  territorio  vicentino 

consociate con la capogruppo Lanerossi del territorio vicentino e cioè alla Rosabel, al Rossitex, alla 

245 Ivi, Intervento del PCI al Consiglio comunale di Schio sui problemi tessili e lotta Lanerossi, marzo 
1972.
246 Ivi, Comunicato inviato dalla direzione Lanerossi a Filta-Filtea-Uilta, 17 marzo 1972.
247 Ivi, Lanerossi e così sia, ENZO BORDIN, «Veneto Sette», 11 aprile 1972.
248 Intervista dell'Autore a Bruno Oboe, Vicenza, 6 settembre 2012.
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Rossifloor, al Nuovo Pignone-Smit e alla Nuova Saccardo, acquistata dall'ENI nel 1970. L'adesione 

massiccia  di  tutte  le  maestranze  inasprì  la  vertenza,  verso  la  quale  la  direzione,  con a  capo il  

presidente della Lanerossi Roasio, si dimostrò sorda nell'accettare un dibattito sulle questioni poste 

dai lavoratori, non immaginando che ci sarebbe stato di lì a poco un appello all'occupazione delle 

fabbriche da parte dei tre sindacati. 

A distanza di  quattro anni dagli  eventi  valdagnesi alla  Marzotto,  i  tre sindacati  avevano 

preso  confidenza  con lo  strumento  dell'occupazione  di  fabbrica  e  ritennero  che  fosse  giunto  il 

momento di metterlo in atto per sbloccare il disinteresse che l'azienda si ostinava a dimostrare, in 

questo aiutata dalla lontananza che le autorità politiche, nazionali e locali, in mano a rappresentanti 

della Democrazia Cristiana, dimostravano nei confronti di un'intera comunità preoccupata per il suo 

futuro.

Nel  1972,  a  ridosso  dell'appuntamento  elettorale  nazionale,  la  combattività  degli  operai 

sfociò nell'occupazione, una scelta radicale di lotta. A partire dal 2 maggio iniziò l'occupazione di 

tutti  gli  stabilimenti  Lanerossi  (Schio  1,  Schio  2,  Vicenza,  Dueville,  Piovene  Rocchette)  e  in 

contemporanea,  per  far  capire  quanto urgente fosse la  conclusione di  questa  trattativa,  vennero 

occupate  simbolicamente  anche  le  sale  consiliari  dei  municipi  di  Schio,  Piovene  Rocchette  e 

Dueville, in modo da stimolare un sostegno anche da parte degli amministratori locali alla lotta in 

corso. I sindaci, tutti democristiani, nonostante un evidente partecipazione popolare alle questioni 

poste dagli scioperanti, non prendettero posizione a loro favore, anzi a Schio, il giorno dopo, il 3  

maggio, il sindaco fece intervenire la polizia, la quale sgomberò immediatamente la sede comunale 

allontanando  i  lavoratori  che  la  presidiavano249.  Nel  pomeriggio  si  era  svolta  una  grande 

manifestazione con la partecipazione di almeno seimila tra lavoratori,  studenti e cittadini250. Era 

stato proclamato  uno sciopero generale  di  tutte  le  categorie  lavorative della  zona  di  Schio.  La 

chiusura  dei  negozi  e  delle  piccole  aziende  dimostrava  l'elevata  sensibilità  di  tutto  il  mondo 

economico, ma anche civico, per il destino della Lanerossi. L'indomani il consiglio intercategoriale 

di  zona  proclama  quattro  ore  di  sciopero  generale  e  la  manifestazione  che  viene  organizzata 

partecipano diecimila persone. 

Il successo e la grossa partecipazione popolare ai cortei  che furono organizzati a Schio nei 

mesi di aprile e maggio, devono buona parte del risultato all'introduzione di un Consiglio di zona 

intercategoriale che aveva l'obiettivo di coordinare le lotte in corso nei diversi settori industriali e di 

condividere  una  strategia  unitaria  di  resistenza  contro  gli  attacchi  ai  livelli  di  occupazione  nel 

249 Ivi, Rispondiamo uniti con lo sciopero generale oggi pomeriggio, Comunicato Cgil-Cisl-Uil, 3 maggio 
1972.
250 Ivi, Schio in piazza con gli operai della Lanerossi, LUCIANA CASTELLINA, «Il Manifesto», 4 maggio 
1972.
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territorio provinciale.

«L'Unità» sottolineò la grande prova di compattezza dimostrata da tutta la comunità nei 

confronti  della  superficialità  e  dall'arroganza  dimostrati  dai  dirigenti  aziendali  e  dalle  autorità 

politiche, e il merito che questa ebbe nel riuscire a riaprire il tavolo delle trattative:

Evidentemente chi pensava di adottare nei confronti dei lavoratori della Lanerossi  
la forza e la provocazione, si è dovuto arrendere. Al silenzio dei dirigenti aziendali 
e del governo, all'atteggiamento offensivo dei sindaci e delle giunte Dc di Schio,  
Piovene  e  Dueville,  fino al  provocatorio  intervento  della  polizia  per  cacciare  i  
lavoratori che occupavano la sala consiliare a Schio, i settemila lavoratori della 
Lanerossi e tutta la classe operaia del mandamento, hanno risposto con lo sciopero 
generale  e  con  una  grande  manifestazione.  É proprio  in  quella  ulteriore 
dimostrazione di  forza,  di  unità e combattività,  che va ricercato il  perché della  
riapertura delle trattative. É chiaro che tutto è all'inizio, ma aver costretto i dirigenti 
dell'Asap-Eni e della Lanerossi, alla riapertura degli incontri, vuol dire aver colpito 
la volontà politica antioperaia della Lanerossi251.

La convocazione a Roma per un'ulteriore trattativa con l'ASAP riuscì a strappare un accordo 

storico  per  il  mantenimento  dei  livelli  occupazionali.  Infatti  il  giorno  5  maggio  si  raggiunse 

un'intesa tra ASAP-ENI e sindacati,  affiancati  da una delegazione operaia in rappresentanza dei 

consigli  di  fabbrica,  sui  seguenti  punti:  la  garanzia  del  mantenimento  dei  livelli  globali  di 

occupazione nel complesso e nelle aziende consociate della provincia di Vicenza; la garanzia del 

salario  minimo mensile  a tutti  i  lavoratori  nella  misura di  140 ore del  salario  globale di  fatto; 

l'affermazione  del  diritto  di  contrattazione,  di  controllo  e  di  verifica  da  parte  degli  organismi 

sindacali  ai  vari  livelli,  di  tutti  gli  aspetti  del  rapporto  di  lavoro  nella  fabbrica  e  delle  scelte 

gestionali aziendali economico-produttive; la costituzione di una commissione che avrebbe dovuto 

esaminare concretamente il superamento del sistema di cottimo e di ogni forma di incentivo e per 

l'esame dei  problemi  relativi  all'ambiente di  lavoro,  con particolare riferimento alla  tutela  della 

salute252.  Inoltre

ogni sei mesi ci sarà un controllo degli organismi sindacali negli stabilimenti e in 
tutto il gruppo; spostamenti, trasferimenti, passaggi di categoria,saranno contrattati  
a ogni  livello dai delegati  dei  lavoratori,  ai  quali  viene così riconosciuto in via 
definitiva il potere contrattuale in fabbrica.253

Questi  risultati  vennero  sottoposti  al  giudizio  delle  assemblee  dei  lavoratori,  i  quali 

251 Ivi, GIANNI PIVA, Lanerossi: l'unità della lotta ha imposto all'Eni di trattare, «L'Unità», 5 maggio 
1972.
252 Ivi, Comunicato Filta-Filtea-Uilta, 5 maggio 1972.
253 RICCARDO CALZERONI, Lanerossi: svolta nelle lotte operaie, «Mondo operaio», Anno XXV, maggio 
1972, p. 4.
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accolsero con un  lunghissimo applauso i rappresentanti sindacali e tutti membri della delegazione 

inviata a Roma per le trattative durante la prima di queste assemblee riunita, la sera del 6 maggio,  

nella  sala  mensa  degli  stabilimenti  Schio  1  e  2  alla  presenza  di  duemila  dipendenti254.  La 

contentezza  per  l'obiettivo  raggiunto  di  costringere  l'azienda  a  dare  ascolto  alle  esigenze 

occupazionali dei lavoratori era generale e l'approvazione dell'accordo quasi prevedibile. Fu quello 

che avvenne255. L'occupazione venne quindi interrotta e ripreso il lavoro.

La dichiarazione unitaria scritta dalla FILTA, FILTEA e UILTA mise in luce l'importanza 

della battaglia rivendicativa intrapresa con coraggio dai lavoratori della Lanerossi nonostante che il 

risultato ottenuto non apparisse per nulla scontato:

É da  sottolineare  con  forza  il  fatto  che,  proprio  nel  momento  in  cui  le  linee 
politiche del padronato e del Ministero delle Partecipazioni Statali sono indirizzate 
a  riorganizzazioni  aziendali  che  ancora  una  volta  fanno pagare  ai  lavoratori  in 
termini occupazionali (nel 1971 dal settore tessile sono stati espulsi circa 30.000 
lavoratori) e di aggravamento delle condizioni di lavoro in fabbrica, la grande lotta 
dei lavoratori della Lanerossi e consociate ha imposto il rovesciamento di questa 
linea  padronale,  creando  i  presupposti  per  andare  avanti  e  indicando  a  tutti  i  
lavoratori italiani la linea da seguire256.

Nei  quotidiani  il  merito  dell'avvenuto  accordo sindacale  veniva  dato  in  base  anche agli 

orientamenti politici più o meno espliciti dei giornali. Per esempio ne «Il Gazzettino», quotidiano 

con sede a Mestre, che veniva distribuito soprattutto in Veneto e Friuli Venezia Giulia, e che aveva 

un  profilo  marcatamente  centrista,  veniva  esaltata  l'importanza  avuta  da  tre  esponenti  della 

Democrazia  cristiana:  il  ministro  delle  Partecipazioni  statali  Flaminio  Piccoli,  il  senatore  e 

sottosegretario ai Trasporti Onorio Cengarle e l'assessore regionale al Personale e alla Sanità della 

Regione Veneto Francesco Guidolin257. Gli ultimi due citati avevano avuto incarichi importanti nella 

CISL vicentina  e soprattutto nel sindacato dei tessili, prima nella Federtessili e poi nella FILTA. 

Questa posizione cercava certamente di sminuire l'efficacia delle iniziative prese dai lavoratori, i 

consigli di fabbrica e i sindacati e di «dare smalto»  alle eventuali pressioni messe in campo da i tre  

politici democristiani per giungere ad un accordo il prima possibile.

In  un  altro  articolo  de  «Il  Gazzettino»  vennero  chiamati  a  dare  un  giudizio  in  merito 

all'accordo a due sindacalisti della FILTA di Vicenza Italo Dotti e Bruno Oboe:

254 BCB, ASCGIL, b. XL, fasc. 4, Atti categoriali FILTEA, GIANNI PIVA, Lanerossi: sconfitto  
l'oltranzismo Dc, «L'Unità», 7 maggio 1972.
255 Ivi, I settemila della Lanerossi riprendono il lavoro, «Il Gazzettino», 8 maggio 1972.
256 Ivi, Accordo Lanerossi: una vittoria conquistata per tutti i lavoratori, Comunicato Filta-Filtea-Uilta, 
maggio 1972.
257 Ivi, Lanerossi: raggiunto l'accordo, «Il Gazzettino», 6 maggio 1972.
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Come già avvenuto con l'accordo aziendale Lanerossi del dicembre 1968 che ha 
aperto la strada ai grandi rinnovi contrattuali dell'autunno caldo ed alla battaglia dei  
lavoratori della Marzotto di Valdagno nel gennaio-febbraio '69 (consistenti aumenti  
salariali, avvicinamento della parte normativa degli operai a quella degli impiegati, 
comitati sindacali di reparto, assemblee, ecc.), anche questa volta i lavoratori della  
Lanerossi  e  delle  consociate  si  sono  battuti  per  la  realizzazione  di  obiettivi  di  
avanguardia,  altamente  qualificanti,  innovativi  rispetto  alla  tematica  sindacale 
corrente. La vertenza è stata dura, ma sempre condotta con responsabilità e civismo 
com'è nelle tradizioni delle laboriose maestranze di Schio, Rocchette, Dueville e 
Vicenza.  I  lavoratori,  è  noto,  non chiedevano aumenti  salariali:  i  sindacati  ed i 
lavoratori chiedevano che nelle fabbriche si potesse lavorare con serenità, facendo,  
come sempre, il proprio dovere, ma con la garanzia dei livelli occupazionali globali 
e con la garanzia di un salario mensile, come oggi in atto per milioni di lavoratori  
di altri settori [...]258.

Il  settimanale  cattolico  della  Diocesi  di  Vicenza  «La  Voce  dei  Berici» sostenne 

convintamente il valore dei sacrifici che i lavoratori avevano dovuto subire per portare a termine la  

lunga  vertenza  e  incoraggiò  in  un  suo  articolo  a  ridurre  le  distanze  che  ancora  troppo  spesso 

separavano il mondo cattolico da quello operaio:

Qualcuno  parla  di  «conflittualità» permanente.  Io  preferisco  il  termine  di 
«contrattualità» permanente.  Al  di  là  delle  parole  è facilmente  constatabile  che 
l'armonica convivenza delle classi nella nostra società, resta una meta a cui tendere,  
ma non è ancora una realtà. La giustizia per affermarsi ed avanzare ha bisogno 
ancora di questi  sacrifici enormi dei lavoratori,  i quali non possono contare che 
sulla  loro unità  e  sulla  solidarietà  delle  altre  categorie:  unità  e  solidarietà,  che 
anche  il  cristiano  deve  apprezzare,  sostenere  e  incoraggiare.  Nell'azione  delle  
maestranze  della  Lanerossi  abbiamo vista  rafforzata  l'unità  anche  se  il  periodo 
elettorale poteva far temere un rincrudimento delle divisioni, soprattutto per motivi 
politici. […] quelli della Lanerossi sentono giustamente d'aver contribuito, con la 
loro lotta, al miglioramento della condizione di tutti i lavoratori e alla costruzione 
di una società più giusta. 
É un riconoscimento che va dato a tutto il movimento operaio e al suo impegno 
sindacale.  É ancora troppo frequente in molti  l'atteggiamento di  diffidenza e di 
condanna,  motivate  da  qualche  manifestazione  di  incompostezza.  Dobbiamo 
riconoscere che il movimento operaio è uno degli strumenti più validi, perché i 
grandi principi si incarnino nella realtà. Occorre che anche i cristiani rivedano il 
proprio atteggiamento verso il movimento operaio. […] il movimento operaio va 
apprezzato e sostenuto per il  ruolo di  promozione,  che realmente  esercita nella 
nostra società259.

Sul quotidiano «Lotta Continua», organo di stampa dell'omonimo gruppo politico di estrema 

sinistra, la visione si concentrò sul messaggio nuovo di rottura degli equilibri storici esistenti che si 

propagava  tra  gli  operai  e  che  riuscì  ad  unire  in  una  sola  lotta  rivendicativa  le  due  principali 

categorie lavorative dell'area dell'Alto vicentino: il tessile e il metalmeccanico.

258 Ivi, I settemila della Lanerossi riprendono il lavoro, «Il Gazzettino», 8 maggio 1972.
259 Ivi, Don GIULIO DE ZEN, Conclusa la vertenza Lanerossi dopo quattro mesi di agitazioni, «La Voce 
dei Berici», 14 maggio 1972.
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Lo sciopero generale di mercoledì è stato il momento più alto di collegamento della 
lotta  della  Lanerossi  a  tutti  gli  altri  operai,  metalmeccanici  in  testa,  che hanno 
riconosciuto come loro l'obiettivo del salario garantito. Lo slogan più gridato era: 
«Tessili e metalmeccanici uniti nella lotta». Questo è il risultato più importante di 
una battaglia iniziata tre mesi fa e boicottata apertamente dalla CISL, che voleva 
limitarsi a qualche sciopero vacanza. Solo nelle ultime tre settimane, per volontà 
delle avanguardie, la lotta è diventata dura, con l'occupazione delle fabbriche del 
gruppo Lanerossi, i cortei per le strade di Schio, l'occupazione del comune260.

I  programmi  aziendali  da  portare  avanti  all'indomani  delle  tensioni  provocate 

dall'occupazione di  fabbrica a  Schio,  vennero illustrati  dallo  stesso presidente e  amministratore 

delegato della Lanerossi Lorenzo Roasio durante un'intervista rilasciata al «Corriere della Sera» il 

giorno successivo alla firma dell'accordo:

In  primo  luogo  […]  continuiamo  ad  applicare  il  nostro  programma  di 
razionalizzazione  delle  aziende  del  gruppo  e  di  adozione  delle  tecnologie  più 
avanzate;  cercando  contemporaneamente  di  sviluppare  l'operato  e  dunque  le 
vendite, al fine di assorbire l'eccedenza di manodopera, che deriva dall'impiego di  
nuovi macchinari e metodi di lavorazione. A questo fine cerchiamo di sviluppare le 
produzioni più richieste: i tessuti a maglia piuttosto che quelli a navetta, i quali  
sono in  fase  di  stagnazione;  le  coperte  non tessute;  i  fili  testurizzati.  Abbiamo 
anche installato una stamperia per i  tessuti,  che non avevamo. E altre iniziative  
stiamo preparando261.

Possiamo vedere con la  tabella  sottostante  la quantità  di  impiegati  e  operai occupati  nei 

diversi stabilimenti Lanerossi e delle aziende consociate proprio nel periodo dell'accordo firmato a 

Roma il 5 maggio 1972:

260 Ivi, Il frastuono elettorale non ha soffocato la voce degli operai in lotta, «Lotta Continua», 6 maggio 
1972.
261 Ivi, SANDRO MECCOLI, La Lanerossi non disarma di fronte alla crisi tessile, 7 maggio 1972.
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Situazione occupazionale Lanerossi e consociate
Personale in forza al 5 maggio 1972

Stabilimento Impiegati Intermedi Operai Totale
DIREZIONALI 439 2 112 553
VIPE (Vicenza) 34 - 168 202
ROFI (Rocchette) 104 - 1.056 1.160
ROAP (Rocchette) 77 - 498 575
FIAG (Schio) 27 - 290 317
DUTE (Dueville) 46 - 493 539
TEP (Schio 1) 131 - 1.201 1.332
COF (Schio 2) 96 - 112 146
TEM (Schio) 34 - 112 146
TOTALE 
LANEROSSI

988 2 4.602 5.592

NUOVA 
SACCARDO

26 2 198 226

ROSSIFLOOR 74 3 229 306
ROSSITEX 24 2 133 159
ROSABEL 15 6 270 291
TOTALE 
GENERALE

1.127 15 5.432 6.574

Tabella 10: BCB, ASCGIL, b. XL, fasc. 4, Atti categoriali FIOT, tabella allegata alla lettera inviata 
dalla direzione Lanerossi a Filta-Filtea-Uilta, 17 maggio 1972.

Le condizioni poste dalla direzione Lanerossi ai sindacati per assicurare il mantenimento 

dei livelli occupazionali chiedevano in cambio la disponibilità delle maestranze ad accettare una 

forte flessibilità per far funzionare il ciclo produttivo con più elasticità:

Per  mantenere  l'impegno  suddetto  sarà  necessario  effettuare  spostamenti  di 
personale da un posto di lavoro ad un altro, da uno stabilimento ad un altro, da una 
Società ad un'altra, mentre per le produzioni si dovrà probabilmente svilupparne 
alcune,  ridurne  altre  e  provvedere  altresì  al  trasferimento  di  esse  da  uno 
stabilimento ad un altro in relazione all'andamento del mercato e all'evoluzione 
tecnologica. La Società in relazione alle fluttuazioni stagionali che portano alti e 
bassi di lavoro nei vari reparti, provvederà a qualificare il personale da utilizzare  
alternativamente in diverse mansioni  stabilendo con accordi  separati  nei  singoli 
stabilimenti  il  personale  interessato  a  tale  esigenza  aziendale,  i  tipi  di  corsi  di 
qualificazione, i compensi e le eventuali maggiorazioni per il cumulo di mansioni. 
La  Società  inoltre,  posto  che  a  garanzia  dell'occupazione  può  essere  ottenuta 
vendendo  un  volume  adeguato  di  prodotti  a  prezzi  competitivi,  deve  poter 
utilizzare gli impianti almeno per sei giorni interi alla settimana ed apportare agli 
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impianti medesimi le innovazioni che lo sviluppo tecnologico potrà esigere262.

L'accordo alla Lanerossi del maggio 1972 venne criticato per la sua difficile applicazione in 

un intervento sul quotidiano della Confindustria «Il Sole 24 ore». Sia il movimento sindacale che la 

dirigenza  aziendale  non  dettero  buona  prova  di  sé  nel  considerare  le  priorità  da  affrontare. 

Consentire il mantenimento dei livelli di occupazione era considerato un cedimento alle richieste 

sindacali suicida per la competitività dell'azienda e in ultima istanza per la sua stessa sopravvivenza. 

Inoltre la formula del salario garantito metteva in difficoltà i bilanci della Lanerossi in tempi di 

eventuale calo produttivo:

[…] chiederemmo molto volentieri ai dirigenti dell'azienda: ma come fate ad essere  
sicuri  di  poter  sempre,  in  qualunque circostanza,  pagare  tale  salario  alle  vostre 
maestranze, tanto più che queste non potranno mai diminuire di numero?
La risposta potrebbe convincerci  solo se fosse la seguente:  nella peggiore delle  
ipotesi i soldi per le nostre maestranze ce li darà l'ENI, a cui la nostra azienda fa  
capo. E se l'ENI quei soldi non li avesse? Potremmo replicare. E quei dirigenti: li 
avrà sempre perché potrà ottenerli dalle casse dello Stato263.

Inoltre, il rischio da prendere in considerazione era che se i sindacati di tutte le altre aziende 

facenti  capo all'ENI avessero richiesto contratti  analoghi,  nei quali  il  salario avesse previsto un 

minimo  base  per  i  dipendenti,  la  quantità  di  soldi  da  garantire  per  gli  stipendi  sarebbe  stata 

esorbitante264.

Per  Mario  Falisi  della  FILTEA,  questa  lotta  per  il  mantenimento  degli  organici  era  “di 

difesa” e le garanzie conquistate sulla carta dell'accordo non ebbero lunga vita nei fatti:

Già subito dopo si  sono cominciati  i  non rimpiazzi  di  chi  andava in  pensione, 
discussioni, trattative interne perché a fronte di macchinario nuovo c'era necessità 
di riassegnare i macchinari in maniera diversa e quindi si passa già a non più un 
operaio che guardava due telai, ma un operaio che guardava cinque-sei telai: quindi 
esuberi  di  manodopera  non rimpiazzabile  quindi  non riassunzioni.  [...]  Non c'è 
stata, per la verità, nessun licenziamento, questa è stata una vittoria, ma una vittoria 
di Pirro265.

In realtà si trattava di un accordo che era tecnicamente impossibile rispettare vista l'assenza 

di intenzione nell'approntare dei turn-over. Per Egidio Pasetto che fu sindacalista nella FILTEA di 

Schio a partire dall'autunno del 1972, quell'accordo era stato assecondato nei contenuti, chiaramente 

anti-economici, soprattutto dai politici coinvolti nella vertenza e veniva invece valutato da parte 

262 Ivi, Mantenimento occupazionale globale nel Vicentino, s.d..
263 Ivi, VENIERO DEL PUNTA, Errori sindacali, «Il Sole 24 ore», 17 maggio 1972.
264 Ibidem.
265 Intervista dell'Autore a Mario Falisi, Vicenza, 27 agosto 2012.
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aziendale come difficile da sostenere.  L'alternativa proposta negli  anni successivi agli  operai di 

lavorare in uno stabilimento di patatine fritte della San Carlo a San Vito di Leguzzano, vicino a 

Schio, si scontrò con il forte orgoglio professionale che caratterizzava particolarmente la categoria 

dei tessitori e dei filatori, ed infatti non andò a buon fine266.

Già entro il primo mese dall'accordo del 5 maggio 1972 il Consiglio di fabbrica di Schio 1 

riunitosi in assemblea accusava la direzione di impostare dei nuovi orari di lavoro senza dare avvio 

ad un confronto con i lavoratori, aggirando gli accordi presi poche settimane prima:

La Direzione del TEP impugnando l'ultimo accordo in modo arbitrario e unilaterale 
decide  senza  contrattazione  preventiva  e  senza  nessuna  chiara  giustificazione 
tecnica,  cambiamenti  di  orari  ad  interi  reparti  creando  gravissimi  problemi  di 
ordine  familiare.  La  Direzione  del  TEP  non  ottemperando  al  diritto  della 
contrattazione da parte degli Organismi di fabbrica, intende svuotare il significato 
di una lotta duramente  combattuta e di un accordo, che a nostro avviso, avrebbe  
dovuto porci con chiarezza e con responsabilità, Lavoratori e Azienda, per risolvere 
sul piano democratico tutte le controversie che maturano ogni giorno nei problemi 
di  lavoro,  facendolo  passare  sulla  testa  dei  Lavoratori  come  un  capestro,  nel  
tentativo di creare così sfiducia, sbandamento e delusione267.

I contrasti in merito all'applicazione dell'accordo del maggio 1972 proseguirono anche nei 

mesi successivi. La questione della mobilità del personale da un reparto ad un altro, e persino da 

uno stabilimento ad un altro,  anche se prevista  dall'accordo,  non era ben vista  dai  Comitati  di  

reparto, i  cui membri sostenevano che sino a che non si fosse giunti ad una decisione unanime tra 

direzione e rappresentanti dei lavoratori, l'azienda non avrebbe potuto procedere con i trasferimenti, 

pena  l'inizio  di  agitazioni  sindacali  da  parte  degli  operai268.  La  direzione,  che  aveva già  in  un 

incontro precedente con il Comitato di reparto della tessitura di Schio 1, aveva dato motivazioni di 

tipo tecnologico, (introduzione di 24 telai automatici Sulzer e contemporanea fermata di 48 telai 

Papa) agli spostamenti di personale da effettuare, si stupì della reazione dei delegati. In particolare 

condannò  la  “minaccia”,  da  parte  di  un  membro  del  Comitato,  di  “minacciare”  la  reazione  di 

protesta  dei  lavoratori,  che già  il  giorno prima si  erano espressi  contrariamente in assemblea a 

questa proposta della direzione. Quest'ultima scriveva in una lettera inviata al Consiglio di fabbrica 

di Schio 1 ricordando gli impegni assunti dalle maestranze alla firma dell'accordo del maggio 1972 

e  dichiarandosi  convinta  che  la  maggioranza  dei  lavoratori  del  reparto  interessato  non sarebbe 

affatto stata contraria all'annunciato trasferimento: 

266 Intervista all'Autore a Egidio Pasetto, Creazzo, 31 agosto 2012.
267 BCB, ASCGIL, b. XL, fasc. 5, Atti categoriali FILTEA, Comunicato del Consiglio di fabbrica Schio 1, 5 
giugno 1972.
268 Ivi, Lettera inviata dalla direzione Lanerossi al Consiglio di fabbrica Tep e a Filta-Filtea-Uilta, 31 
ottobre 1972.
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Come Vi è noto e come Vi è stato ampiamente illustrato negli incontri sindacali che 
hanno preceduto  la  firma  dell'accordo  del  5/5/1972 e  nelle  successive  riunioni 
sull'argomento, la mobilità del personale da reparto a reparto e da stabilimento a 
stabilimento  è  uno  dei  capisaldi  su  cui  si  basa  la  possibilità  dell'azienda  di 
mantenere gli attuali livelli occupazionali […]269.

Il tentativo dell'azienda di isolare il membro del Comitato di reparto, quasi come se finisse 

per rappresentare solo se stesso, venne respinta al mittente con una lettera del Consiglio di fabbrica 

di Schio 1 che rimarcava l'unità dei lavoratori nelle decisioni assunte:

Il  Consiglio  di  fabbrica  rifiuta  la  personalizzazione,  fatta  dall'azienda,  di  un 
componente  il  Comitato  di  reparto.  La  posizione  da  lui  espressa  è  quella  dei 
lavoratori in assemblea dai quali ha ricevuto un mandato preciso.
É quella la posizione del Consiglio di fabbrica e dei lavoratori che non accettiamo 
venga messa in discussione da nessuno270.

L'intervento dei Comitati di reparto riguardò anche alcuni esperimenti applicati dall'azienda 

per migliorare l'efficienza dei macchinari. Per esempio nello stabilimento di Rocchette Filatura, si 

trattò  di  effettuare  delle  modifiche  tecniche  a  5  roccatrici,  tramite  l'installazione  di  annodatori 

supplementari, in previsione di estenderne l'applicazione su un totale di 20 roccatrici. L'aumento di 

produttività calcolato si attestava mediamente su un 6%. Le continue assemblee organizzate dai 

Comitati  di  reparto  per  decidere  se  accettare  questi  esperimenti  o  se  contrastarli  diede 

preoccupazione alla  direzione della  Lanerossi,  la  quale  si  aspettava un atteggiamento diverso e 

costruttivo delle maestranze verso un costante processo di rinnovamento tecnologico, indispensabile 

per  restare  al  passo  con  i  tempi,  che  richiedevano  alle  aziende  del  settore  uno  spirito  di 

competizione sempre attivo:

[…] non possiamo fare a meno di rilevare la nostra preoccupazione per quanto 
concerne  il  modo  con  cui  vengono  accolte  le  innovazioni  tecnologiche.  Esse 
vengono realizzate dalla Società con notevole impegno economico, con la certezza 
che esse rappresentano un fatto indispensabile per la vita stessa dell'azienda, fatto 
che dovrebbe trovare immediato consenso delle Organizzazioni sindacali che anzi 
dovrebbero semmai sollecitare l'azienda ad un costante aggiornamento tecnologico 
ed organizzativo nell'interesse dei lavoratori da esse rappresentati.271

269 Ibidem.
270 BCB, ASCGIL, b. XL, fasc. 5, Atti categoriali FILTEA, Lettera inviata dal Consiglio di fabbrica di 
Schio 1 alla direzione Lanerossi e a Filta-Filtea-Uilta, novembre 1972.
271 BCB, ASCGIL, b. XL, fasc. 6, Atti categoriali FILTEA, Lettera inviata dalla direzione Lanerossi a Filta-
Filtea-Uilta, 22 febbraio 1973.
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La sofferenza  dimostrata  dall'azienda nel  vedere  frenate  le  proprie  scelte  industriali  dai 

dibattiti organizzati dalle rappresentanze dei lavoratori spiega la capacità di queste nuove strutture 

di poter incidere quanto meno sull'aumento di consapevolezza degli operai riguardo i cambiamenti 

tecnici  impostati  in  fabbrica  dai  loro  datori  di  lavoro  e  sulla  possibilità  di  rifiutarli  con  più 

legittimità di fronte al padrone rispetto agli anni precedenti.

Il potere contrattuale che i sindacati riuscirono a conquistarsi in questo periodo lo possiamo 

verificare leggendo le richieste, molto radicali, che fecero all'azienda in risposta alla presentazione 

di un piano di ristrutturazione che il Gruppo Lanerossi voleva approntare nel Vicentino, presentato 

in  coincidenza  con  il  rinnovo  del  Contratto  nazionale.  Si  chiedeva  in  particolare  da  parte  dei 

sindacati,  la salvaguardia dello sviluppo dei livelli di occupazione, l'eliminazione del sistema di 

cottimo elevando notevolmente la fascia fissa salariale individuale garantita e stabilendo un livello 

massimo di guadagno, nel contempo estendendo il sistema di cottimo collettivo, la contrattazione 

preventiva per qualsiasi spostamento di personale da uno stabilimento ad un altro. Significative le 

richieste riguardanti l'impegno per un serio piano di servizi sociali collettivi quali l'istituzione di un 

servizio di trasporto gratuito, un piano per la costruzione di case per i dipendenti e di asili nido e  

scuole materne per i loro figli. In merito alla prospettata concentrazione delle fasi di lavorazione 

che avrebbero comportato la chiusura degli stabilimenti ROAP di Rocchette e DUTE di Dueville, i 

sindacati affermarono la necessità di evitare massicci trasferimenti di personale ricorrendo invece, 

se  occorreva  e  tenendo  conto  delle  esigenze  dei  lavoratori  (età,  salute,  qualifica,  luogo  di 

abitazione) a corsi di riqualificazione o a cambi. 

Essenziale  per  i  sindacati  era  la  lotta  per  mantenere   invariato  il  rapporto  esistente  tra 

quantità di manodopera femminile rispetto a quella maschile. A Dueville, la prospettata costruzione 

di  uno stabilimento dedicato alla  nuova attività  per  la  lavorazione di  tessuti  a maglia,  avrebbe 

dovuto essere realizzato impedendo l'abbattimento dello stabilimento esistente, nel quale la Società 

Lanerossi  avrebbe  dovuto  insediare  una  nuova  attività  industriale  qualificata  con  l'obiettivo  di 

incrementare  i  posti  di  lavoro  nella  zona.  Stessa  richiesta  venne  avanzata  per  i  locali  dello 

stabilimento lasciato libero dai trasferimenti dei reparti di Rocchette. Inoltre la volontà dei sindacati  

era di riaffermare la validità dell'orario di lavoro di 40 ore distribuite nei primi cinque giorni della  

settimana,  garantendo  così  il  sabato  e  la  domenica  liberi.  Si  rifiutava  la  proposta  dell'azienda 

tendente all'utilizzo degli impianti attraverso un orario scorrevole272. L'unità delle tre sigle sindacali 

sull'orario di lavoro era ribadita dal fatto che spesso, a partire dall'estate del 1972, gli incontri per le 

trattative vennero formulati tramite l'utilizzo della sigla unitaria Federazione Unitaria Lavoratori 

Tessili-Abbigliamento (FULTA).

272 Ivi, Documento unitario della Fulta indirizzata all'Asap-Eni e alla Lanerossi, 2 marzo 1973.
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Il  5  aprile  1973  venne  raggiunto  un  accordo  che  prevedeva  non  uno  smantellamento 

dell'impianto  di  Dueville,  bensì  un  suo ammodernamento  tecnologico  con  l'investimento  in  un 

numero compreso tra 24 e 48 di nuovi telai automatici. Inoltre sarebbe stato introdotto il reparto di  

testurizzo. Per quanto riguardava i trasposti pubblici fu grazie all'intervento degli Enti locali che 

vennero garantiti dei collegamenti per i dipendenti che si sarebbero dovuti spostare tra Schio e 

Rocchette a condizioni decisamente favorevoli. In merito al trasferimento di personale,  ad esso 

sarebbe  stato  garantito  il  mantenimento  della  qualifica  e  la  retribuzione  precedenti.  Inoltre 

nell'accordo si  sottolineava che il  piano di investimenti  nella sua globalità  avrebbe assicurato i 

livelli  di  occupazione273.  Si può dire quindi che i  risultati  che i  sindacati  ottengono con questo 

accordo confermano la loro forza rivendicativa, essendosi dimostrati uniti nelle proposte e nella 

fase delle trattative. 

A livello di stabilimenti, i Consigli di fabbrica erano ormai considerati imprescindibili se 

capitava che da parte della direzione si fossero voluti applicare alcuni cambiamenti, di qualunque 

aspetto della vita di fabbrica, che si trattasse dei possibili trasferimenti, della verifica dello stato di 

salute negli ambienti di lavoro o della qualità della mensa aziendale. A questo potere di Consigli di 

fabbrica faceva da contraltare la strategia della dirigenza aziendale di rendere sempre più efficiente 

il ciclo produttivo facendo in modo che la manodopera venisse adattata, anche con vantaggi come la 

modifica dei turni e la riduzione d'orario, alle esigenze di risparmio. Riconoscono questo pericolo di 

sfruttamento mascherato della classe operaia i due autori del libro Il caso tessile, Enrico Marchesini 

e Attilio Masiero, che studiarono a fondo il ciclo produttivo che si era venuto organizzando nella  

prima metà degli anni Settanta e i suoi effetti sulla vita dei lavoratori:

[…] quello che il capitale va operando è anche il tentativo di plasmare una forza-
lavoro  funzionale  a  questo  progetto.  Non  è  dunque  solo  attraverso  l'attacco 
all'occupazione  che  il  capitale  cerca  di  rovesciare  sulla  classe  operaia  le  sue 
contraddizioni,  ma  anche  con  la  richiesta  di  una  disponibilità  specifica  alla 
ristrutturazione: l'adattabilità della manodopera, la sua mobilità sono le prerogative 
nuove che il capitale comanda.274

In un documento stilato dal gruppo politico della sinistra extraparlamentare Lotta Continua, 

si concentrava la preoccupazione al riguardo del piano di ristrutturazione della Lanerossi su alcuni 

punti. La richiesta sempre più assillante da parte della dirigenza aziendale di avere una manodopera 

adattabile alle esigenze “tecnologiche” del processo produttivo, divenuto più accentrato a seguito di 

alcune modifiche logistiche:

273 Ivi, Accordo aziendale, 5 aprile 1973.
274 E. MARCHESINI, A. MASIERO, Il caso tessile, cit., p. 37.
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La disponibilità e la mobilità sono […] le richieste specifiche rivolte a tutta la  
manodopera impiegata. Ciò si concretizza nella proposta dello scorrimento della 
seconda giornata di riposo, nell'abolizione della mezzora di riposo che verrebbe 
goduta a turno, nella possibilità di spostare la manodopera a livello territoriale e di 
mansione (secondo i  piani  aziendali  gli  spostamenti  avrebbero interessato circa 
1900  operai,  secondo  l'accordo  del  marzo  saranno  circa  900  di  cui  530  fra 
Rocchette e Schio) e di poter usufruire della Cassa Integrazione per i dipendenti di 
Dueville per un periodo imprecisato; infine di poter far fluttuare l'orario di lavoro 
nei  punti  del  processo produttivo  che non siano quelli  fondamentali  a  seconda 
dell'andamento  produttivo  di  questi  ultimi.  In  altre  parole  definendo  il  ciclo 
continuo “tecnicamente impossibile o estremamente difficile” si propone da parte 
direzionale,  l'uso degli  impianti  sei  giorni  su sette  alla  settimana  per  filatura  e 
tessitura e cinque giorni, però con possibilità in caso di “fabbisogno” di allargare il  
tempo lavorativo, per gli altri reparti.275

Il timore era di veder ridotti gli spazi di manovra delle maestranze attraverso scelte solo 

apparentemente di tipo tecnico che la dirigenza presentava come provvedimenti necessari per dare 

un  futuro  duraturo  all'azienda.  Una  riduzione  dell'orario  di  lavoro  non  accompagnata  da  un 

incremento dell'occupazione avrebbe inevitabilmente significato un aumento dei carichi di lavoro e 

questo avrebbe rappresentato una sconfitta per i dipendenti, costretti a lavorare con stress psico-

fisici  ancora maggiori  di  quelli  precedenti.  Un altro punto importante che Lotta Continua volle 

affrontare  fu  quello  delle  qualifiche,  che  rischiavano  di  divenire  un'arma  potente  nelle  mani 

dell'azienda per dividere l'unità operaia:

L'azienda  sembra  incamminarsi  sulla  strada  già  intrapresa  da  alcuni  grandi 
complessi industriali e cioè l'individuazione dei punti principali del ciclo produttivo 
nei  quali  attuare  una politica  del  personale  diversa  e  più  articolata  al  punto di 
cercare di creare vere fette di aristocrazia operaia. Tale politica viene portata avanti 
attraverso l'uso della qualifica in rapporto all'importanza e alla produttività di una 
particolare  sezione  del  ciclo  produttivo.  In  altri  termini,  mentre  prima  l'uso 
padronale della qualifica consisteva nel privilegiare i singoli individui per il loro 
“ruffianesimo” o altro, ora tende a privilegiare i gruppi di operai che compiono 
funzioni importanti, anche se semplici. Per esempio la domanda della Lanerossi di 
chiedere lo scorrimento dell'orario per i filatori e i tessitori potrà prevedere come 
contropartita proprio il passaggio di qualifica o l'aumento dei superminimi.
Gli effetti di tali manovre sarebbero: controllo maggiore del flusso produttivo nei  
punti nodali; divisione della classe operaia fra quella impiegata nei punti nodali e 
quella dei punti secondari.276

Le  proposte  rivendicative  in  questo  periodo  spinsero  soprattutto  sul  tema 

275 BCB, ASCGIL, b. XL, fasc. 6, Atti categoriali FILTEA, Documenti per la preparazione del convegno 
sulla Lanerossi: Qual'è la natura della ristrutturazione alla Lanerossi, fogli di «Lotta Continua», 16 
settembre 1973, pp. 5-6.
276 Ivi, Documenti per la preparazione del convegno sulla Lanerossi: Qual'è la natura della  
ristrutturazione alla Lanerossi, fogli di «Lotta Continua», 16 settembre 1973, pp. 7-8.
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dell'«inquadramento unico», facendo in modo che venissero ridotti sempre più sia il numero degli 

inquadramenti professionali che le loro differenze salariali, indirizzando la lotta verso l'obiettivo di 

un più marcato egualitarismo tra tutte le maestranze dei vari reparti, comprendendo tra queste anche 

gli  impiegati277.  Dopo il  1969 infatti,  si  creò un'unione d'intenti  tra  operai  e  impiegati  che fece 

indebolire l'immagine di questi ultimi come delle figure professionali automaticamente più “fedeli” 

alla  dirigenza.  I  ruoli  sempre più standardizzati  in fabbrica anche per  coloro che lavoravano in 

ufficio, diedero slancio ad un disagio che si espresse nelle lotte unitarie tra operai e impiegati degli 

anni immediatamente successivi al 1969.

Il  contratto  nazionale  di  lavoro  ottenuto  dai  lavoratori  tessili  nel  1973 prevedeva come 

novità assoluta l'unificazione normativa per tutti i  26 settori tessili esistenti,  raggruppando nello 

stesso contratto 800.000 lavoratori; l'inquadramento unico per operai ed impiegati in un'unica serie 

di 6 categorie con 8 livelli retributivi, con la riduzione delle categorie impiegatizie da 5 a 4. Le 

categorie operaie furono alzate al livello parametrale superiore e beneficiarono della differenza di 

contingenza278 e della riduzione delle distanze salariali. Fu riconosciuto il diritto a non veder più 

dimezzati gli aumenti e gli scatti d'anzianità nei passaggi di categoria, che era la rivendicazione che 

più  aveva interessato  gli  impiegati;  furono ridotte  le  distanze  normative  tra  operai  e  impiegati 

riguardo gli  istituti  della malattia,  l'indennità di  anzianità,  la mensilizzazione279 per gli  operai e 

l'ammontare delle ferie alle 4 settimane all'anno, il diritto di poter valutare la salubrità dell'ambiente 

di fabbrica invitando per conto dei lavoratori un ente esterno di controllo.

Ricapitoliamo la situazione occupazionale della Lanerossi a partire dalla metà degli  anni 

Cinquanta sino all'anno dell'occupazione della fabbrica nel 1972:

277 Ivi, Ipotesi di piattaforma rivendicativa alla Lanerossi, Comunicato Fulta, 18 ottobre 1973.
278 Fino al 31 dicembre 1991, l'indennità di contingenza aveva la funzione di adeguare le retribuzioni agli 
aumenti del costo della vita e consisteva in una somma base uguale per tutti i lavoratori dipendenti e un'altra 
somma variabile che dipendeva dal settore e dalla qualifica del lavoratore. Il meccanismo che regolava 
questa indennità si chiamava scala mobile e ha cessato di esistere nel 1992. A partire da questa data viene 
pagato solo l'importo di contingenza maturato fino ad allora. In molti contratti l'indennità è adesso 
conglobata nella paga base. 
279 Si tratta di pagare uno stipendio fisso al mese stabilendo una media di ore lavorative standard.
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Fatturato Capogruppo Lanerossi
anno Occupati Fatturato Fatturato  per 

addetto
aumento

1955 12.000 - - -
1959 9.600 23 miliardi 2.395.000 100
1962 9.984 33 miliardi 3.330.000 137
1967 6.675 29 miliardi 5.842.000 243
1972 7.588 52 miliardi 6.842.000 289

Tabella  11:  ATTILIO  MASIERO,  Ristrutturazione  e  scomposizione  della  forza-lavoro  alla  
Lanerossi, in «Classe», (V), luglio 1973, n. 7, p. 249.

Alle  soglie  della  crisi  petrolifera  che  scoppiò  nell'ottobre  del  1973,  permanevano  in 

provincia di Vicenza due grosse aziende tessili, la Lanerossi e la Marzotto, e a fianco di queste 

continuavano a proliferare le lavoranti a domicilio, “mezzo” privilegiato di risparmio economico per 

gli  imprenditori  delle  medie  e  piccole  imprese  del  settore,  i  quali  per  sopravvivere  sfruttavano 

questa possibilità per alcune fasi del ciclo produttivo. In Veneto il tessuto economico decentrato in 

piccole unità produttive permetteva l'allargarsi di questo fenomeno quasi invisibile, che risultava 

essere privo di tutele sindacali per i lavoratori coinvolti (la quasi totalità erano donne):

Il  decentramento,  infatti,  non  solo  “divide”  sindacalmente,  ma  permette  lo 
sfruttamento sistematico del lavoro a domicilio, il cui ammontare sfugge ancora a 
determinazioni precise. Per la Regione i lavoranti a domicilio sono nel Veneto circa  
65.000,  concentrati  per  oltre  il  50% nel  tessile.  Per  i  sindacati,  il  loro numero 
ammonterebbe ad oltre 100.000280.

Lungo tutti gli anni Settanta, caratterizzati da un'economia in recessione e da un'inflazione in 

costante crescita, ci fu quindi il formarsi di un terreno fertile per l'incremento massiccio di attività 

lavorative  di  piccole  dimensioni  che  esercitavano  al  di  fuori  di  qualsiasi  controllo  fiscale  o 

sindacale.

Negli anni successivi la Lanerossi spese molto in investimenti ma non poté scongiurare un 

progressivo  indebolimento  delle  sue  capacità  di  tenuta  nel  mercato.  Il  piano  presentato  dalla 

Lanerossi nel 1972 venne rielaborato due anni dopo dalla TESCON, società finanziaria dell'ENI, 

costituitasi  nel  1974,  che  comprendeva  tutto  il  comparto  tessile  di  proprietà  ENI,  distribuito 

sull'intero territorio nazionale. Il cambiamento di ottica che riguardava questa nuova stesura del 

piano  prevedeva  il  principio  di  tutela  dell'occupazione  a  livello  nazionale,  non  più  a  livello 

280 MASSIMO CACCIARI, Struttura e crisi del «modello» economico-sociale veneto, in «Classe», (VII), 
n.11,  novembre 1975, p. 8.
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provinciale281. 

Attilio  Masiero,  in  un  suo  intervento  nella  rivista  «Classe»,  pose  l'attenzione  sul 

cambiamento verificatosi nel mondo dell'impresa per aggirare in quegli anni la combattività e il  

potere acquisiti nei luoghi di lavoro da lavoratori e sindacati:

[…] la nuova strategia padronale delle qualifiche vede un assecondamento della 
spinta verso l'alto ma selezionata e controllata, mentre la pratica tutta direttamente 
antisindacale diventa, più spesso, tentativo di coinvolgere il sindacato stesso in una 
sorta di corresponsabilizzazione. La sfida confindustriale […] cerca di contenere il 
sindacato e l'iniziativa operaia entro i vecchi schemi di contrattazione che erano 
caratterizzati da due problemi principali, cioè i livelli di mediazione possibili per 
ciascun obiettivo e le contropartite che bisognava dare in contraccambio. In altri 
termini,  mentre  la  ristrutturazione  diventa  un  “piano  organico”,  la  risposte 
sindacale, rimane una formulazione, anche precisa, di una serie di obiettivi, tra i  
quali però i legami non vengono precisati; ne si stabiliscono in antecedenza delle 
rigidità per quanto riguarda i rapporti fra tali obiettivi282.

Si assiste dunque alla concessione, da parte sindacale, sulla “mobilità” dei lavoratori, pur di 

ottenere ragionevoli garanzie in merito ai livelli occupazionali. Sempre in cambio della promessa 

del posto di lavoro si accetta la possibilità di bloccare la crescita del salario. In più il padronato si  

presenta con dei piani di riordino tecnico-organizzativo che hanno la qualità di essere flessibili nella 

loro elaborazione e si modificano in base alle reazioni del movimento sindacale, facendo però in 

modo  che  alcune  questioni  (per  esempio  l'uso  massiccio  della  mobilità  orizzontale,  ovvero  lo 

spostamento del lavoratore verso mansioni diverse, spesso di livello qualitativo inferiore, da quelle 

a lui affidate precedentemente, in base alle esigenze produttive) entrino indirettamente nella logica 

dell'azienda,  cercando  comunque  di  evitare  contrasti  troppo  forti  con  le  maestranze.  Ad  una 

strategia  padronale  non si  contrappone un maturo  “piano rivendicativo”  all'altezza  della  nuova 

situazione allo stesso tempo politica economica e sociale.

Nella seconda metà degli anni Settanta si pose il problema di “trovare un'idea e un senso” 

per  il  proseguimento  del  settore  tessile  presente  all'interno  delle  Partecipazioni  statali.  Falisi 

richiama il progetto proposto dalla FILTEA di creare un ciclo continuo per fare sopravvivere la 

Lanerossi:

Noi pensavamo che l'idea del ciclo continuo, di un ciclo tessile che partiva dalle 
stesse componenti di cui erano proprietarie le Partecipazioni statali: le fibre che si 
facevano a Marghera, la Montefibre, la Lanerossi poi lavorava le fibre chimiche  
insieme con la lana, la Smit-Nuovo Pignone che faceva macchine tessili. […] Noi 
pensavamo  che  le  Partecipazioni  statali  potessero  costruire  un  polo  industriale 

281 Intervista dell'Autore a Livio Bortoloso, Schio, 30 luglio 2012.
282 A. MASIERO, Il settore tessile-chimico, cit., p. 77.
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tessile che avesse dentro tutte le componenti dell'industria tessile. Questo non si è 
realizzato  perché  probabilmente  già  le  Partecipazioni  statali  avevano un'idea di 
dismettere la loro presenza nell'industria [tessile ndr]. La loro idea era già allora  
l'energia283.

In effetti  ciò che si verificò fu il  progressivo disimpegno dell'ENI dal settore.  Nel 1981 

l'azienda decise di cambiare strategia e di abbandonare buona parte del suo impegno nel tessile. 

Questa scelta provocò l'immediata chiusura degli stabilimenti Lanerossi di Vicenza e Dueville e 

prospettò un'imminente cessione delle restanti  lavorazioni,  che avvenne nel 1987 con l'acquisto 

all'asta da parte della Marzotto di tutti gli impianti della Lanerossi284.

La crisi del tessile vicentino si acuì negli anni Novanta, anche sotto le ali della Marzotto, e 

infatti nel 2005 si concluse la delocalizzazione verso la Lituania degli ultimi reparti presenti a Schio 

in zona industriale. Nel maggio del 2012 venne annunciata la Cassa integrazione per la quasi totalità 

dei lavoratori della Filivi di Piovene Rocchette, azienda erede dell'ultimo stabilimento della vecchia 

Lanerossi rimasto attivo in paese.

Si  può  affermare,  dunque,  che  il  bilancio  dell'intervento  dell'ENI  nel  salvataggio  della 

Lanerossi  è  stato  sostanzialmente  fallimentare,  visto  lo  scarso  impegno  nell'indirizzare  la 

produzione verso prodotti  innovativi e di  conseguenza competitivi.  Il  peso dello sforzo politico 

nell'affidare  alla  proprietà  pubblica  il  patrimonio  industriale  di  questa  grande  azienda  tessile 

vicentina non è stato proporzionale all'interesse nel garantirle un futuro davvero  vitale.

Anche i  sindacati  si  dimostrarono in  ultima  istanza  incapaci  di  prevedere  la  successiva 

evoluzione dell'azienda. La CGIL combatté per impedire la perdita dei posti di lavoro ma, in questo 

modo, dimostrò miopia nel non ammettere la necessità di ridurre la manodopera in conseguenza 

degli  ammodernamenti  tecnologici  degli  anni  Sessanta.  Essa mostrò  di  credere che i  lavoratori 

dovessero  solo  crescere  come  numero  e  questo  era  impossibile,  perché  il  settore  era  già 

strutturalmente in difficoltà. La CISL, d'altro canto, ebbe troppa fiducia nelle capacità di coloro che 

guidavano l'ENI, forse per la vicinanza politica di alcuni loro dirigenti con i vertici democristiani, e 

fu a volte poco combattiva nel frenare le pesanti decisioni di risanamento. Confidò nel fatto che 

sotto la proprietà di un ente pubblico si fosse al riparo dai problemi vissuti da un'azienda privata e di 

poter contare sempre e comunque sul sostegno pubblico per prospettare un futuro alla Lanerossi e ai  

suoi dipendenti. Così non è stato, se ad un certo punto l'ENI decise che fosse giunto il momento di 

tagliare i suoi “rami secchi” per non mettere più a rischio i propri bilanci.

283 Intervista dell'Autore a Mario Falisi, Vicenza, 27 agosto 2012.
284 GIOVANNI SCIPIONI, Lanerossi, vince Marzotto, «la Repubblica», 23 luglio 1987, p. 43.
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Oggi la “Fabbrica alta” di Schio è abbandonata, in attesa di progetti di riqualificazione che 

salvaguardino un patrimonio di “archeologia industriale” così significativo e denso di storia. La 

valorizzazione della memoria storica della città è un ottimo modo per rendere più unità la comunità 

locale  e  per  evitare  le  conseguenze  nefaste  di  una  perdita  di  significato  dei  luoghi  che  hanno 

rappresentato una delle migliori espressioni della genialità umana nel campo del lavoro.
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Cronologia (tra Lanerossi e dintorni)

1817 Francesco Rossi e il suo socio Eleonoro Pasini creano una società nel settore laniero
e cominciano la produzione di filatura e tessitura cardata nell'opificio di Schio.

1841 Il figlio di Francesco Rossi a cui il padre decide di affidare l'opificio sarà Alessandro. 
La sua formazione tecnica comincia con dei viaggi in Francia, Belgio e Gran 
Bretagna dove apprende la centralità dell'industria nel nuovo assetto socio-
economico europeo.

1842 Alessandro Rossi succede al padre nella conduzione dell'azienda. L'opificio 
artigianale a conduzione familiare diviene industria manifatturiera grazie ad una 
ristrutturazione tecnologica graduale.

1846 viene introdotta in fabbrica la mule-jenny, filatoio semimeccanizzato nel quale 400 
fusi venivano gestiti da un solo filatore.

1861 viene creata da A. Rossi la Società di Mutuo Soccorso degli Artieri dello stabilimento 
F. Rossi di Schio.

1862 viene costruita la “Fabbrica alta” di Schio per accentrare in un unico impianto tutte le 
fasi di produzione della lana.

1866 I Marzotto creano a loro volta una Società di Mutuo Soccorso.

1868 viene introdotto il selfacting per cardato, un tipo di filatoio automatico che 
aumentava di molto la produttività pro capite per operaio dando filati più regolari e 
bobine più compatte.

1869 nasce a Piovene Rocchette un impianto per la filatura pettinata per evitare 
un'eccessiva concentrazione di forza-lavoro nella stessa zona. L'investimento è 
ripartito con altri soci stranieri e rappresenta un a scelta di allargamento che cerca di 
cogliere le potenzialità enormi del mercato italiano nel settore del pettinato. Verranno 
successivamente costruiti altri impianti che assorbiranno manodopera dalle 
campagne circostanti.

1870 a Pieve e Torre vengono costruiti due nuovi stabilimenti, grazie alla presenza del  
fiume Leogra che alimenta le turbine elettriche.

1872 si costituisce a Milano la Società Anonima Lanificio Rossi.

1873 in marzo esplode il primo sciopero operaio organizzato dalle maestranze. Tutti i 
lavoratori che vi partecipano vengono licenziati. A. Rossi affida alla gestione degli 
operai la Società di Mutuo Soccorso.

1877 A. Rossi fonda a Milano insieme ad altri impresari del settore l'Associazione Laniera.
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1879 A. Rossi fa ereggere a Schio un monumento “al tessitore”, che rappresenta in pieno il 
suo intento filantropico nei riguardi dei suoi operai.

1880 si riorganizza il modello di gestione aziendale: i tre figli di A. Rossi, Francesco, 
Giuseppe e Gaetano, si occuperanno di tre settori differenti in base al prodotto.

1881 il 23 ottobre nasce a Schio l'Unione Cattolica Operaia, prima forma di aggregazione 
sindacale cattolica affiliata all'Opera dei Congressi.

1882 in occasione di uno sciopero l'amministrazione comunale di Schio si pone come 
mediatrice tra le due parti.
Il Lanificio Marzotto inaugura un impianto autonomo a Maglio di Sopra, località a 
pochi chilometri da Valdagno, dove c'era l'opificio principale, ugualmente a ridosso 
del torrente Agno ma più verso la fonte.

1883 l'8 dicembre si costituisce la Società Cattolica Operaia di Mutuo Soccorso Vicentina.

1885 a Vicenza A. Rossi costruisce un impianto per la tessitura del cotone e l'affida al 
figlio Gaetano.

1886 12 febbraio, approvazione di una legge che fissa le norme per il lavoro dei fanciulli 
nelle fabbriche e nelle miniere, limitando a otto il numero di ore lavorative 
giornaliere.
Alcuni giovani cattolici di Schio fondano una nuova Società Cattolica Operaia che 
esprime una maggior distanza dalla gerarchia religiosa.

1888 si erano ormai costituite in provincia di Vicenza sette gruppi sindacali bianchi riuniti 
nella Federazione delle Società Cattoliche Agricole Operaie della Diocesi di Vicenza.

1889 costituzione della Società autonoma Industrie Tessili Vicentine per il cotonificio di 
Vicenza.

1890 aprile, importante sciopero promosso da Andrea Costa  per l'abolizione del lavoro  
notturno, provoca una reazione disillusa da parte di A. Rossi. 

1898 morte di Alessandro Rossi, rimasto presidente onorario dell'azienda fino al suo 
decesso. I Rossi cominciano a perdere peso nelle decisioni della Società, la quale  
attua una centralizzazione amministrativa.

1904 La Lanerossi comincia l'espansione in pianura: costruzione dello stabilimento di 
Dueville.

1908 nasce il Sindacato Cattolico Tessili (SIT).

1910 costruzione dello stabilimento di Marano Vicentino.

1912 si conclude la gestione di Gaetano Rossi, comprendente gli stabilimenti di Rocchette 
I, II, III, Dueville e Marano. Gli succede A. Scotti.
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1913 Giuseppe Gavazzi entra inizialmente in azienda come consigliere delegato, 
successivamente diverrà presidente.

1915 Clateo Castellini dopo essere stato consigliere d'amministrazione all'interno 
dell'azienda diviene presidente sino al 1930. 

1916 26 maggio, importante evacuazione delle maestranze e delle merci dal teatro di 
guerra.

1917 ottobre 1917, le conseguenze militari della ritirata di Caporetto impongono un nuovo 
sgombero degli stabilimenti, lontano dal pericolo dei bombardamenti che 
danneggeranno gli impianti  di Rocchette e di Cogollo portando ad un 
rallentamento complessivo della produzione.
Vengono costruiti  per l'emergenza impianti  a Montorio Veronese (maggio 1917),  
Scanzo (giugno 1918) e Piacenza (settembre 18).

1919 si conclude la gestione di Giovanni Rossi, comprendente degli stabilimenti di Schio e 
Torre. Tutti i Rossi abbandonano l'attività laniera e si dedicano a quella cotoniera e 
cartiera. Castellini e Gavazzi riescono ad eliminare il sistema delle “gerenze” che  
garantiva autonomia gestionale ad ogni gruppo di stabilimenti. Il nuovo regolamento 
approvato prevede un ampliamento dei poteri centrali e una semplificazione degli  
organi direttivi ed esecutivi rendendo centralizzata ed unitaria la gestione di tutti gli 
impianti.
Nasce la Confederazione Italiana dei Lavoratori (CIL), sindacato cattolico autonomo 
dalla Chiesa.
Conquista delle otto ore di lavoro giornaliere grazie a diversi accordi nazionali 
di categoria, tra cui metallurgici e tessili.
Sciopero di ventidue giorni alla Marzotto contro l'introduzione dei tre turni che 
sfavoriva soprattutto le donne, non essendo impiegabili di notte.
Ulteriore battaglia sindacale, che si protrarrà per quattro mesi, contro l'utilizzo di due 
telai per ciascun operaio.
A Schio viene fondata a metà maggio la Camera del Lavoro della quale il primo 
segretario fu Luigi Croci.

1920 in giugno la conclusione della vertenza per i due telai è occasione per un'Adunata di 
diecimila bianchi a Valdagno per la Festa delle libertà e giustizie proletarie.

1921 la caduta dei prezzi provoca una serie di reazioni a catena che portano a una 
contrazione della domanda, all'accumulo di merce invenduta, alla paralisi 
commerciale e creditizia, alla disoccupazione e agitazione delle maestranze. I fascisti 
stipulano con i socialista un Patto di Pacificazione che però non verrà rispettato nella 
pratica, visto il succedersi di azioni delle squadre fasciste. Si assiste ad una lunga  
serie di scioperi per rinnovare i contratti. 1° agosto sciopero generale dell'Alleanza 
del Lavoro a cui non aderiscono i sindacati bianchi. Trattative per firmare il 
Concordato: il SIT ( Sindacato Italiano Tessile, di ispirazione cattolica) e la FIOT 
( Federazione Italiana Operai Tessili, di ispirazione socialista) si confrontano 
duramente con la dirigenza Lanerossi rimanendo sconfitti.
Gli industriali tessili si coalizzano in un fronte unico ( FNIL) per chiedere al governo 
misure protezionistiche evitando la concorrenza estera sempre più accesa. Il primo 
luglio ottengono l'adeguamento delle tariffe doganali secondo le loro richieste.
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Scioperi in alcuni stabilimenti Lanerossi proclamati dalla FIOT, le tensioni di quei 
giorni provocano tafferugli ed episodi armati contro chi voleva entrare al lavoro.
In luglio prima serrata del Lanificio Marzotto per indebolire ulteriormente i sindacati.
Il 25 ottobre 1921 attentato a colpi di rivoltella a Vittorio Emanuele Marzotto che 
morirà alcuni mesi dopo.

anni '20 L'azienda punta a valorizzare la pettinatura del filato a scapito della cardatura, 
ampliando e rinnovando gli stabilimenti. Nell'impianto di Piacenza si avvia la 
produzione di materiali chimici per rifornire l'industria tessile. Gli scontri sindacali 
svaniscono con l'avvento del fascismo.

1923 Il regime fascista abolisce il Ministero del Lavoro, la giornata lavorativa di otto ore 
appena introdotta e i regolamenti interni alle fabbriche.

1924 viene inaugurato a Vicenza uno stabilimento Lanerossi dedicato alla pettinatura delle 
lane.

1925 il 2 ottobre con il Patto di Palazzo Vidoni firmato dalla Confindustria e dalla 
Confederazione fascista dei lavoratori si nega il riconoscimento della rappresentanza 
sindacale anche ai sindacati non fascisti. Il movimento sindacale operaio si sgretola, 
ormai costretto a subire la repressione e il controllo statale del regime. 
Vengono abolite le Commissioni Interne in fabbrica.

1926 la legge sul lavoro del 3 aprile prevede l'efficacia erga omnes (verso tutti) dei CCNL 
stipulati dalle associazioni sindacali riconosciute, sciopero e serrata vengono vietati.

1928 Entra a far parte del consiglio d'amministrazione dell'azienda Gaetano Marzotto.

1929-1932 grave crisi internazionale che abbassa anche del 75% il valore commerciale della  
lana portando l'azienda sull'orlo del collasso. I licenziamenti sono la risposta più 
diffusa per superare la crisi, il governo punta a tagliare i costi di produzione per 
mantenere un sufficiente livello di esportazioni.

1930 il 13 giugno viene stipulato il Contratto Nazionale di Lavoro per i Lanieri, che per la 
prima volta affronta una sistemazione dei rapporti di lavoro del settore a livello 
nazionale. La parte normativa riguarda tutti mentre quella salariale viene contrattata 
a livello periferico.
Marzotto intende organizzare una scalata al Lanificio Rossi e così riunisce attorno a 
sé un “gruppo vicentino” di azionisti che riescono a coprire un quarto del capitale  
sociale dell'azienda. Contesta la gestione Castellini-Gavazzi e propone delle 
modifiche di rotta riguardanti l'organizzazione del lavoro e le forniture dall'estero.

1932 Viene impedito a Marzotto di entrare nel comitato direttivo da lui proposto, grazie ad 
una clausola sulla concorrenza del codice di commercio fatta emergere del sindaco 
Pellegatta. Marzotto rinuncia a proseguire nella scalata.

1934 Giovanni Conte Treccani degli Alfieri diviene presidente dell'azienda sino al 1940. Il 
consiglio d'amministrazione diviene il centro propulsore delle decisioni industriali.  
Formazione di una grande maggioranza azionaria che prosegue con decisione 
l'innovazione in fabbrica, contando sulla ripresa produttiva e razionalizza impianti e 
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manodopera per garantire il contenimento dei costi. Infatti si licenzia e si riducono i 
salari con la complicità del governo. Già avviata in precedenza, viene intensificata la 
standardizzazione del prodotto che dev'essere economico e di grande consumo. 
Vengono sperimentate nuove fibre miste per affrontare con slancio le scelte 
autarchiche del governo: lo snia-fiocco è in assoluto il prodotto che riesce ad avere il 
risultato qualitativo più soddisfacente.

1938 l'azienda chiude in passivo a causa degli enormi investimenti, spesso infruttuosi, in 
fibre miste e per le difficoltà di approvvigionamento della lana estera. Riflessione  
all'interno dell'azienda sul rimodulamento degli  investimenti  per evitare di dover  
affidarsi al credito bancario.
Nasce la SMIT con capitale interamente sottoscritto dalla Lanerossi per la 
produzione di macchine tessili.

1939 forte richiesta, anche militare, dei nuovi tessuti e pieno sfruttamento degli impianti 
grazie alla lungimiranza degli investimenti e all'avanguardia delle tecniche produttive 
delle fibre miste. Il consiglio d'amministrazione approva la partecipazione della 
Lanerossi alla Società Macchinari per l'Industria Tessile, per ottenere con facilità  
prestazioni tecniche migliori ai macchinari aziendali, intraprendendo così un 
percorso di integrazione verticale del ciclo tessile.

1941 creazione della SAPEL per il trattamento delle pelli.

1943 il 2 settembre con il Patto Buozzi-Mazzini vengono reintrodotte le Commissioni 
Interne, richieste a gran voce dagli operai durante gli scioperi anti-regime che si 
protrassero a partire dall'aprile del '42 . 
A Schio il 10 settembre sciopero e corteo di operai e cittadini contro l'occupazione da 
parte dei tedeschi che il giorno prima al loro arrivo uccisero quattro militari italiani e 
deportarono gli altri.

1944 sciopero  a Schio di tutte le fabbriche. Il primo marzo lo sciopero generale gestito 
clandestinamente dal Comitato di Liberazione Nazionale, ottiene un'adesione 
massiccia. A Schio industriali e maestranze si oppongono al trasferimento di 
manodopera e macchinari verso la Germania riuscendo a far desistere i tedeschi dal 
loro intento. La forza dei lavoratori si scopre forte grazie anche alla sua decisiva 
unità d'intenti.

1945 presidenza dell'azienda affidata a Gavazzi, che già negli anni precedenti ricopriva  
un ruolo di primo piano tra gli azionisti. Presenza in Lanerossi nei Consigli di 
Gestione di lavoratori eletti dalle Commissioni Interne, chiamati a proporre migliorie 
nelle condizioni di lavoro e soluzioni per una migliore produttività dialogando con la 
dirigenza per raggiungere in accordi questi obiettivi. La Commissione di fabbrica  
operai e impiegati della Lanerossi chiede  il trasferimento dalla Lombardia a Schio 
degli uffici dirigenziali e l'epurazione di dirigenti compromessi con il passato regime, 
inoltre ottiene l'assunzione in fabbrica di persone bisognose o meritevoli,  avendo  
partecipato attivamente alla Resistenza. Le CI si occupano delle Casse Mutue, 
strumento essenziale che garantisce l'operaio nel momento del bisogno e di 
garantire una Mobilità Verticale per i dipendenti dell'azienda. Richiamano inoltre  
l'importanza di organizzare dei corsi di formazione professionale pagati come ore di 
lavoro normale e propedeutici per svolgere mansioni di maggiore responsabilità.
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1946 accordo sull'unificazione delle Indennità di Contingenza.
In Lanerossi è l'azienda che trattiene per conto del sindacato i contributi sindacali.

1947 in gennaio viene stipulato il primo CCNL dei tessili del dopoguerra: si stabilisce 
come novità l'assegnazione alla categoria lavorativa in base all'aspetto qualitativo  
della prestazione, cioè in base alla professionalità. 
La CGIDL decide l'istituzione un Fondo di solidarietà per i pensionati. Nelle 
fabbriche vicentine non si fa pesare sui salari già magri dei lavoratori 
questo provvedimento, infatti la trattenuta viene conglobata nell'aliquota appena 
stabilita. Viene formalizzato il “sistema dei cambi” che permette la trasmissione del 
posto di lavoro di padre in figlio.
Prime forti tensioni tra Commissioni Interne Lanerossi e Sindacato Mandamentale  
riguardo competenze e strategie da adottare per risolvere i problemi in fabbrica.

1948 nasce la THERMOTEX, società che tutela e sviluppa i brevetti relativi alla 
Thermocoperta Lanerossi la quale viene considerata una realizzazione tecnica 
rivoluzionaria, infatti in pochi anni la licenza di fabbricazione viene concessa ad 
alcune industrie tessili di nove Paesi d'Europa e d'America.
Tra gli iscritti ACLI (Associazione Cattolica Lavoratori Italiani) la maggioranza sono 
tra i tessili, considerato l'attivismo crescente delle donne all'interno di questa 
organizzazione.

1949 in ottobre viene organizzato a Vicenza il 1° Congresso Nazionale dei Liberi 
Lavoratori Tessili, categoria facente parte del nascente sindacato CISL.

1951 la Marzotto, a causa dello scarso consumo di prodotti tessili, per diversificare la sua 
produzione investe nel comparto dell'abbigliamento con la produzione in serie di  
abiti confezionati.

1952 accordi nazionali su conglobamento e scala mobile.
Si conclude l'amministrazione Gavazzi, Marinotti ne prende il posto.

1953 in dicembre avviene la rottura della collaborazione tra CISL e ACLI. La CISL opta 
decisamente verso una completa autonomia dalle gerarchie ecclesiastiche.
Lotta contro i licenziamenti alla Lanerossi. I tre sindacati tessili trovano una linea  
comune.
Da quest'anno la Lanerossi non trattiene più in busta paga le quote sindacali, 
contrariamente alla Marzotto e alla Cotorossi che continueranno a farlo.

1954 lotta contro i licenziamenti alla Marzotto.
All'amministrazione Marinotti succede quella di Michelangelo Virgillitto, celebre per 
aver successivamente tentato speculazioni borsistiche con le azioni della Lanerossi, 
avviandone il declino.

1955 prima occupazione di fabbrica da parte della CISL al Lanificio Roi di Cavazzale, che 
avrebbe chiuso l'anno stesso.
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1958 amministrazione controllata, entra in campo Giuseppe Luraghi.

1959 il 19 dicembre accordo per i lanieri vicentini firmato subito da CISL e UIL. La 
dirigenza Lanerossi chiede come contraccambio una tregua rivendicativa sino al 
1962.
La CGIL combatte l'entrata dell'Italia nel Mercato Comune Europeo (MEC).
Viene costituita la società ROSSIFLOOR per la produzione di tappeti pavimento.

1960 16 luglio, accordo per la parità di retribuzione tra uomo e donna.

1961 accordo alla Lanerossi sulle lavoranti a domicilio. Accordo firmato da CISL e UIL 
che stabilisce il diritto per tutte le aziende tessili della provincia di Vicenza, grandi i 
piccole che siano, al premio di produzione.

1962 accordo separato alla Lanerossi con la CISL.

1963 accordo separato alla Marzotto solo con la CISL, viene sperimentata una nuova 
organizzazione del lavoro.

1963-64 congiuntura economica negativa.

1964 Il nuovo contratto dei tessili prevede l'unificazione del trattamento retributivo dei  
diciottenni ai ventenni, anticipando di dieci anni la legge che riconosce la maggiore 
età a 18 anni e la parificazione retributiva tra uomini e donne, a parità di mansione, 
anche per impiegati-intermedi.
La CISL propone per uscire dalla crisi il risparmio contrattuale, trattenendo dalla  
busta paga dei lavoratori che aderiranno l'1 o 2% della retribuzione costituendo così 
un Fondo nazionale d'investimento che garantisca la fine dei licenziamenti. Inoltre  
chiede a gran voce una Legge di tutela del settore tessile e un pacchetto di riforme 
riguardanti la proporzionalità del fisco, l'efficienza della pubblica amministrazione e 
una politica concorrenziale fondata sulla ricerca tecnologica, sull'organizzazione del 
lavoro e sullo studio del modello produttivo, al contrario della prassi imprenditoriale 
italiana che si affida ancora sul basso costo del lavoro.
31 luglio, accordo riguardo la Cassa Mutua aziendale.

1965 accordi interconfederali sui licenziamenti di personale.

1966 6 giugno, accordo alla Lanerossi firmato solo da CISL e UIL. Si applica un blocco 
licenziamenti e l'offerta di posti di lavoro in nuove attività. Sono previsti investimenti 
di 7 miliardi da parte dell'ENI i quali consentono il rinnovo dei macchinari e la 
costruzione di due nuovi impianti: quello Schio/Tessitura in sostituzione dello 
stabilimento vecchio e affianco quello per la filatura cardata ed il ciclo completo di 
produzione delle coperte. La scelta di diversificazione dei prodotti viene condivisa 
con i sindacati firmatari e permette la dislocazione di maestranze nella produzione di 
tessuti per l'arredamento.

1967 la firma del contratto collettivo dei tessili avviene in giugno dopo sei mesi di lotte, 
che coinvolgono massicciamente per la prima volta anche gli impiegati insieme agli 
operai.
A Pievebelvicino viene costituita la ROSSITEX, società per la produzione e la 
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vendita di tessuti per l'arredamento.

1968 CGIL-CISL-UIL si uniscono nella lotta e tra marzo e aprile si susseguono scioperi a 
catena nei vari reparti della Marzotto. 19 aprile, a Valdagno tutta la popolazione 
scende in piazza a sostenere i lavoratori in sciopero per la mancata 
applicazione dell'accordo firmato l'anno prima. 12 maggio si raggiunge un accordo 
tra CISL-UIL e dirigenza della Marzotto, accogliendo parte delle richieste sindacali, 
come l'esplicito impegno da parte dell'azienda per programmare uno sviluppo 
occupazionale della valle dell'Agno duraturo, ma condannando gli scontri avvenuti la 
sera del 19 aprile. La CGIL si dissocia da questo accordo giudicandolo arrendevole.
15 luglio, alla Saccardo di Schio si decide l'occupazione della fabbrica per richiamare 
l'attenzione della cittadinanza di fronte al serio rischio di fallimento imminente 
dell'azienda e di coinvolgere l'amministrazione comunale per la risoluzione della  
vertenza. Si tratta della prima occupazione di fabbrica in provincia di Vicenza. Il 
Sindaco di Schio (DC) requisisce i beni mobili ed immobile della Saccardo e 
permette agli operai di continuare a lavorare. L'11 novembre viene occupata la sede 
comunale per spingere le autorità a sostenere l'acquisizione della Saccardo da parte 
dell'ENI.
16 luglio, sciopero alla Lanerossi.
5 novembre, approvazione della legge per l'estensione in favore dei lavoratori degli 
interventi della Cassa Integrazione Guadagni, della gestione dell'assicurazione contro 
la disoccupazione e della Cassa Assegni Familiari e provvidenze in favore dei 
lavoratori anziani licenziati.
6 novembre, sciopero con un'altissima adesione alla Lanerossi.
Il 4 dicembre Accordo aziendale alla Lanerossi. Lo stesso giorno si sciopera 
unitariamente per reagire alla tensione provocata dall'uccisione da parte della polizia 
durante un raduno di due braccianti ad Avola, in Sicilia.
Alla Lanerossi viene organizzato dalle tre sigle sindacali un referendum tra i 
lavoratori per verificare il consenso all'accordo.

1969 24 gennaio, comincia l'occupazione della Marzotto a causa della mancata attuazione 
dell'accordo del maggio precedente. La CISL è in prima fila per gestire 
l'organizzazione della lotta, si costituisce un Comitato di Occupazione. Si fermano 
dal lavoro anche gli stabilimenti di confezioni del gruppo Marzotto. L'8 febbraio 
manifestazione regionale a Valdagno a sostegno dell'occupazione. Il 23 febbraio si  
raggiunge un accordo che prevede oltre ad aumenti salariali soprattutto 
l'accoglimento dei comitati sindacali di reparto che consentono una più forte 
presenza del sindacato in fabbrica. La lotta ha unito tra loro operai e impiegati come 
mai era successo prima.
23 aprile, alla Lanerossi l'accordo prevede il diritto di assemblea in fabbrica da parte 
delle organizzazioni sindacali, anticipando di un anno questo aspetto dello Statuto dei 
lavoratori.
30 aprile, approvazione della legge per il superamento delle gabbie salariali, sistema 
che suddivideva il territorio nazionale in zone e sottozone le quali applicavano 
differenti quote retributive, dando spazio ad un frazionamento ed a una 
differenziazione enorme delle paghe.
3 ottobre, sciopero alla Lanerossi a seguito della rottura delle trattative
11 novembre, negli stabilimenti Schio 1 e Schio 2 accordo unitario per il rinnovo dei 
cottimi e la costituzione dei comitati sindacali di reparto.
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1969-1973 Fase di allargamento e di acquisizioni da parte dell'ENI che assorbe in diverse zone 
d'Italia stabilimenti dediti soprattutto all'arredamento e agli accessori tessili. La 
provincia di Vicenza perde quindi la sua centralità.

1970 Nel contratto dei tessili si ottiene l'inquadramento unico per operai ed impiegati 
in primavera si svolgono le elezione dei delegati sindacali alla Lanerossi. Cresce la 
partecipazione degli impiegati alle lotte sindacali grazie all'adozione di nuovi 
strumenti di rappresentanza dei lavoratori.
20 maggio, approvazione della legge 300 che istituisce lo Statuto dei diritti dei 
lavoratori.
La Saccardo viene acquisita dall'ENI, lavorano meno operai ma viene garantita 
continuità all'azienda. Prende il nome di Nuova Saccardo.

1971 15 marzo, accordo alla Lanerossi. Il 25 marzo l'assemblea dei lavoratori approva  
quest'accordo. Passi in avanti per la trasformazione dei cottimi individuali in cottimi 
collettivi, riduzione da sette a quattro delle categorie, modifica del premio di 
collaborazione in 14esima mensilità.
Come esito della fase di conquiste  degli anni precedenti, in marzo vengono 
formalizzati dai direttivi categoriali delle tre sigle sindacali i Comitati Unitari 
composti da delegati eletti tra i lavoratori su scheda bianca. Essi devono essere 
iscritti ad uno dei tre sindacati. Insieme ai delegati di fabbrica formano il Consiglio 
di fabbrica.
1° dicembre, approvazione della “legge tessile”, la quale prevedeva dei finanziamenti 
e degli sgravi fiscali alle aziende del settore che intraprendevano delle 
ristrutturazioni.

1972 dopo l'occupazione in aprile di diversi stabilimenti Lanerossi, iniziativa decisa dai  
Consigli di fabbrica Schio 1/2, il 5 maggio viene firmato un Accordo Integrativo 
Aziendale che richiede la disponibilità del personale a subire trasferimenti da uno  
stabilimento all'altro, consentendo in compenso il mantenimento dei posti di lavoro.

1973 5 aprile, si raggiunge un accordo tra l'ASAP, Lanerossi, Organizzazioni sindacali e 
una delegazione di lavoratori riguardante il parziale riadattamento del piano di 
investimenti alle richieste delle maestranze. Si ottiene l'applicazione 
dell'inquadramento unico per operai e impiegati.

1974 Comunità Europea, Stati Uniti, Canada, Austria, Norvegia e Finlandia sottoscrivono 
l'Accordo Multifibre (MFA), la cui applicazione imponeva restrizioni quantitative a 
tutte le importazioni del settore provenienti da alcuni Paesi in via di sviluppo.
viene costituita la Società finanziaria Tessile Confezioni (TESCON) con il compito 
di gestire il raggruppamento delle aziende tessili e abbigliamento del gruppo ENI.

1976 viene presentato dalla TESCON un programma di risanamento e rilancio.

1977 La TESCON viene sciolta  perché fallisce la scelta di lasciare autonomia decisionale 
negli indirizzi strategici ad ogni società del gruppo. La Lanerossi S.p.A. ritorna ad 
avere un ruolo guida nel gruppo.

1978 viene presentato un piano che rende più flessibile e attenta alle variazioni del mercato 
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la struttura societaria, che ora si compone di quattro divisioni: Lana, Cotone, 
Abbigliamento, Arredamento e però delega loro oltre che una certa autonomia 
operativa. anche una responsabilità economica.

1981 importante scelta industriale dell'ENI: privatizzare tutti i settori non strategici. 
Chiudono definitivamente gli stabilimenti di Vicenza e Dueville.

1987 Privatizzazione: il Gruppo Marzotto acquista la Lanerossi dopo che questa è stata  
messa all'asta dall'ENI.

2005 agosto, la Marzotto effettua la chiusura definitiva dei due stabilimenti di Schio 
appartenuti alla Lanerossi. 160 sono i dipendenti del reparto tintoria che perdono il 
posto di lavoro, una ventina vengono trasferiti nello stabilimento di Valdagno, 
un'altra ventina rimangono a lavorare nel reparto finissaggio e nel magazzino 
copertificio.

2012 maggio, la Filivi, delocalizza in Romania la società per metà di proprietà Marzotto e 
per metà del gruppo laniero biellese Verzoletto, decide la messa in mobilità di 127 su 
144 dipendenti del reparto filatura dello stabilimento di Piovene Rocchette 
appartenuto alla Lanerossi. Restano i soli 15 dipendenti del reparto tintoria.
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Fonti e bibliografia

Fonti archivistiche: 

Biblioteca Civica Bertoliana, Archivio storico CGIL Vicenza, Atti camerali, buste VI, VII, X, XIII; 
Atti categoriali, buste XXVIII, XXIX, XXXV, XXXIX, XL, XLI, XLII;

Unione  Sindacale  Territoriale  CISL  Vicenza,  Archivio  FILTA-CISL  Vicenza,  materiale  non 
ordinato;

Biblioteca Civica Bertoliana, Archivio microfilm de «Il Giornale di Vicenza»;

Centro Studi Ettore Luccini di Padova, Archivio cartaceo, collezione rivista «Classe»;

Istituto storico della Resistenza e dell'Età Contemporanea della Provincia di Vicenza “Ettore Gallo”, 
collezione rivista «Quaderni di Rassegna Sindacale»;

Archivio  storico  digitale  del  settimanale  della  CGIL  «Rassegna  sindacale»: 
www.rassegnasindacale.it.

Fonti orali:

intervista dell'Autore a Livio Bortoloso, Schio, 30 luglio 2012; operaio, impiegato alla Lanerossi di 
Schio 1, delegato di fabbrica, sindacalista FILTA-CISL, sociologo;

intervista dell'Autore a Silvano Dalla Riva, Dueville, 24 agosto 2012; impiegato, programmatore di 
computer alla Lanerossi di Schio 1;

intervista dell'Autore a Mario Falisi, Vicenza, 27 agosto 2012; sindacalista FILTEA-CGIL;

intervista dell'Autore a Egidio Pasetto, Creazzo, 31 agosto 2012; sindacalista FILTEA-CGIL;

intervista dell'Autore a Bruno Oboe, Vicenza, 6 settembre 2012; operaio alla Marzotto, sindacalista 
FILTA-CISL.
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